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1. Somasca











Siamo nell’anno santo della misericordia. Celebriamo il mistero dell’amore di Dio per noi e Girolamo è stato proprio qui un testimone di questo amore misericordioso del Padre che deve raggiungere e coinvolgere tutti noi.

Il giubileo della misericordia è impegnativo, perché ci richiede di uscire dal nostro modo usuale di essere cristiani a scuoterci di dosso un’atmosfera di mediocrità, di quietismo spirituale, di insensibilità di fronte alla sofferenza dei fratelli. Occorre convertirsi dall’essere buoni e tranquilli in un contesto di mondanità spirituale, per inventare un modo più coerente di essere cristiani. E’ un giubileo che qui a Somasca richiama costantemente le scelte per Dio e per i poveri fatte da Girolamo.
Somasca è un luogo unico nella Chiesa, perché segnato da un evento irripetibile, dalla carità e dalla santità di Girolamo Miani, che qui trascorse santamente gli anni della sua vita (1534-1537) e qui morì. Qui vi è il suo santuario, ma direi che tutta Somasca è il suo villaggio, la sua casa, l’ambiente della sua vita.


C’è un aneddoto  che si riferisce proprio alla basilica in cui stiamo pregando. Riguarda Papa Giovanni. Quando egli, poco dopo la sua elezione a sommo pontefice, nel 1958 concesse a questo santuario il titolo di basilica minore, ricordando che a Somasca era venuto da bambino, che essa rappresentava il paesaggio spirituale della sua anima, alcuni suoi collaboratori gli fecero osservare che la chiesa di Somasca era troppo piccola e che non meritava un tale titolo. Ma papa Giovanni che ben conosceva il santuario, la stanza del transito di Girolamo, la valletta, la scala santa, l’eremo e la rocca tagliò corto: “Somasca è tutta una basilica”, riprendendo in qualche modo quanto aveva già affermato nel suo discorso inaugurale a Venezia: “Somasca è lo speco di San Girolamo”, cioè un luogo sacro - e non solo una chiesa - saturo di preghiera, di contemplazione e di penitenza. Conosceva bene Papa Giovanni il suo santuario, il suo altare, la stanza del transito, le via delle cappelle, la scala santa, l’eremo, la Valletta, la rocca, tutti luoghi santificati dalla preghiera e dalla carità del Santo.
E’ meraviglioso notare come papa Giovanni, che qui venne sette volte pellegrino, collega sempre Somasca alla sua infanzia, ad una carezza da donare ai bambini, all’esperienza di Dio, ad un paesaggio sacro che ha per lui l’incanto di una dolcezza indimenticabile. Vi venne infatti quando aveva cinque anni accompagnato dai genitori e dalle sorelle più grandi, e questo evento, questa gioia e questo incontro con San Girolamo lo segnarono per tutta la vita.

Somasca ha sempre suscitato delle profonde emozioni ed attratto i santi, i religiosi ed i fedeli. E’ davvero un luogo segnato dalla presenza di Dio, che suscita un particolare fervore.


Il Beato Serafino Morazzone, di Chiuso, conosciuto dal Manzoni, saliva a Somasca due volte alla settimana perché aveva ottenuto da Girolamo la guarigione fisica e voleva imitarne l’umiltà e la preghiera e chiamava il nostro santo il suo “complice” nell’ottenere grazie da Dio.

Il Beato Luigi Biraghi, fondatore delle Suore Marcelline, celebrò l’Eucaristia all’altare di San Girolamo la mattina del 18 settembre 1840, mentre faceva i suoi esercizi spirituali e scrive: “Sono pieno di consolazione spirituale. Ho celebrato all’altare di San Girolamo e il Signore mi ha favorito di una sua visita amorosa al cuore. E’ una bella cappella, ricchissima di ornati, magnifica di colonne di marmo fino.. celebrai la Messa a cassa scoperta. Avrei voluto che la Messa durata fosse tutto un giorno...” E poi racconta di Somasca, dell’eremo, della Valletta, del castello con la grande croce. E conclude così: “Bei luoghi! Santificati di sante belle memorie. A questo eremo noi (siamo in quattro) saliamo ogni giorno sul far della sera, e ci sentiamo un incredibile piacere spirituale, ci inginocchiamo a salutarlo ed adorarlo: o Crux ave spes unica!”


La Beata Caterina Cittadini ottenne il privilegio di fare della Cappella di San Girolamo il luogo dove portare le sue alunne a pregare; ella ne assimilò lo spirito ed il metodo educativo.


San Luigi Guanella, ex-alunno del Collegio Gallio di Como, rielaborando la sua personale esperienza, scrisse nel 1882 una guida di 38 pagine per il pellegrinaggio a Somasca dal titolo: “Visita ad un personaggio illustre. San Girolamo Emiliani nel suo eremo di Somasca”. Non è una guida storica, ma spirituale, tutta pervasa da un afflato mistico, che esplode quando il pellegrino entra nel Santuario che racchiude le spoglie del Santo: “Entrate riverenti nel Santuario, nel quale appare glorioso il corpo dell’illustre patrizio veneto. A voi pare sentire un olezzo di paradiso, vi ponete senza avvedervi una mano al cuore. Un brivido di sacro terrore sale dal cuore agli occhi. Il vostro volto si fa vivo, le ciglia si inumidiscono e giù ne scorrono due lagrime, che come perle preziose vi imporporano le guance… sfogate appieno il cuor vostro… avete tante cose a dire per voi, tante a domandare per i vostri parenti, per la patria, pel mondo tutto… Girolamo dal cielo vi guarda con ineffabile compiacenza…”.
Sono testimonianze di Santi, una più bella dell’altra. Chi ama veramente San Girolamo prova anche lui questi sentimenti. Perché venire nel suo santuario vuol dire proprio questo, fare esperienza dell’amore misericordioso del Padre, incontrare come San Girolamo Cristo Crocifisso e Risorto che ha trasformato e segnato tutta la sua vita. E’ solo Gesù, il Signore, la porta della vita attraverso alla quale anche noi come Girolamo dobbiamo passare.
2. Girolamo uomo del Rinascimento – La figura materna


Riflettiamo sul valore della famiglia cristiana, cellula della Chiesa e della società. E’ Dio stesso che ha voluto l’istituto famigliare, che crea l’uomo e la donna perché formino una famiglia; Gesù santifica l’unione degli sposi con il sacramento del matrimonio, perché si amino nel Signore e realizzino l’amore reciproco tra Cristo e la sua Chiesa.

Vogliamo ripercorrere un poco la storia della famiglia di Girolamo Miani. 

Diciamo subito in sintesi che Girolamo Miani è un nobile laico veneziano del Rinascimento, nato a Venezia nel 1486 e morto a Somasca nel 1537,  diventato dopo difficili esperienze militari un santo della carità ed uno straordinario ed originale educatore dei “putti derelitti”, della gioventù abbandonata.

Il Rinascimento italiano


Il Rinascimento è un periodo che occupa poco più di un secolo, circa dai primi decenni del Quattrocento fino a metà del Cinquecento. In quel periodo l’Italia, divisa in tanti stati, vive un momento di grande splendore culturale e civile fino alla morte di Lorenzo il Magnifico (1492) che con la sua politica di equilibrio, senza guerre, aveva stimolato una crescita culturale ed artistica nelle varie corti.  Purtroppo Ludovico il Moro duca di Milano pensando di poter rafforzare il suo stato chiamò in Italia Carlo VIII re di Francia che scendendo in Italia nel 1494 inaugurò le cosiddette guerre d'Italia (definite "horrende" dal Machiavelli): una lunga serie di otto conflitti, con cui le grandi potenze europee (Francia – Spagna – Germania – lo Stato pontificio – Venezia) si disputarono il controllo della penisola, terminate solo nel 1559 con la Pace di Cateau-Cambrésis, che mutò profondamente la geografia politica dell'Italia.

La cultura del Rinascimento pone al centro l’uomo, la sua dignità, gli studi classici fatti con rigore scientifico e filologico e vuole tornare all’antico, emulare e superare l’arte, la tecnica, la gloria del periodo greco-romano. L’uomo del Rinascimento (e Girolamo è uno di questi, contemporaneo di Raffaello, Tiziano, Michelangelo, Ariosto, Machiavelli… per ricordarne solo alcuni) è molto attivo, vuole operare e incidere sulla realtà valorizzando la dignità della persona, lo studio, il lavoro, l’arte.
La nascita di Girolamo

Non sappiamo con certezza il luogo in cui la nobile veneziana Eleonora Morosini partorì Girolamo Miani, o per dirla con i poeti, lo gettò sulle divine spiagge della luce ed egli bevve le prime aure vitali del giorno, succhiò da una vena di carne il primo latte materno, e gli si dischiuse il prodigio dell’esistenza: se a Venezia sulla casa del Rio Vidal a poche decine di metri dal Canal Grande in un’atmosfera cangiante di colori, di luce e di acqua, come vuole la tesi sostenuta da tutti i biografi oppure nella più aspra e montana Feltre, ove risiedeva in quell’anno il papà Angelo, attivo podestà della cittadina, come invece ipotizza qualche studioso di oggi. A dire di un cronista feltrino del Seicento lì Angelo avrebbe portato con sé da Venezia la sua famiglia.

Certamente, fra tutte le donne che entrano nella vita di Girolamo e la condizionano, l’influsso maggiore fu quello della madre. 

Eleonora Morosini, figlia di Carlo Morosini da Lisbona, seconda moglie di Angelo Miani, nasce nel 1452, ultima di sei figli maschi. Secondo una notizia del Sanudo, diarista e storico di Venezia, fu tenuta a battesimo dall’imperatrice Eleonora di Portogallo, allora di passaggio a Venezia con l’imperatore Federico III di ritorno da Roma dopo l’incoronazione: la notizia lascia intuire il desiderio e la gara fra le varie famiglie Morosini di primeggiare nell’alta aristocrazia veneziana. Nel 1472 all’età di vent’anni sposa Angelo Miani, peraltro già vedovo con una figlia Cristina, e dà alla luce Luca nel 1475, Carlo nel 1477, Marco nel 1481, Girolamo nel 1486. 
L’influsso materno


Tutti i biografi e le testimonianze dei processi canonici per la beatificazione mettono in risalto la profonda educazione cristiana che Girolamo ricevette dalla madre, che proveniva per altro da famiglia religiosissima; due suoi nipoti, figli del fratello Battista diventarono religiosi: Girolamo Morosini, canonico regolare, e Nicolò, sacerdote, discepolo e successore dell’eremita Don Giovanni Regino. Fu una vera maestra di fede e di pietà ed il seme da lei gettato nel cuore del figlio tornò a rifiorire dopo le turbolenze della giovinezza e della vita militare.
Oltre alla fede la madre diede a Girolamo l’orgoglio di essere veneziano, di essere nobile, di appartenere alla classe sociale che aveva fatto nel bene e nel male la grandezza di Venezia. I nobili seguono la cultura dominante del tempo nella Repubblica, secondo la quale Venezia è una città socialmente compatta, unitaria e non individualistica, politicamente libera: una conferma indiretta si trova anche nei grandi teleri di Vittore Carpaccio e di Gentile Bellini, che ci mostrano la partecipazione delle varie componenti sociali (nobili, cittadini, artigiani) alla vita collettiva. Venezia è grande per i suoi commerci: le piazze, le rughe di Rialto, i fondaci sono ripieni di ogni tipo di merce che arriva dall’Oriente e dalla terraferma e gli scambi di mercato sono attivissimi. Per il nobile veneziano (e tra questi i Miani) essere mercante, soprattutto con Costantinopoli e le terre d’Oriente, non è affatto motivo di disonore, anzi occasione di ricchezza e di prestigio sociale.

Poi Venezia è grande per la sua cultura. Altissima era anche nella famiglia Miani e Morosini la stima per la l’arte, la letteratura. E’ significativa anche la ricca vita culturale che trovava poi nelle numerosissime tipografie la sua espressione ed il suo commercio. Tra tutti emerge Aldo Manuzio.

Grande è Venezia per il suo governo, per l’amministrazione della giustizia. Straordinariamente efficiente è il suo arsenale in cui si costruiscono a getto continuo galee e navi più agili e veloci. Ammirevole è la città per la sua pietà cristiana, per tutte le Chiese e le istituzioni caritative. Splendida Venezia per l’eleganza dei suoi nobili avvolti in abiti neri lunghi fino a terra, per la bellezza delle sue nobildonne ornate di gioielli e sfarzose nelle loro vesti. Venezia è infine degna di ammirazione per i suoi palazzi, per le sue piazze e le sue case, che si posano sull’acqua del mare. 
Oltre che alla fede, all’amore per la sua città la madre avviò con attenzione Girolamo alla partecipazione alla vita politica.
Possediamo tre documenti che ci possono dire qualcosa di più sul legame tra Eleonora e Girolamo. Il primo è dell’1 dicembre 1506. Eleonora Miani giura davanti ai magistrati che Girolamo ha venti anni compiuti, è suo figlio legittimo, in modo che possa partecipare alla Barbarella, cioè all’estrazione nel giorno di Santa Barbara, il 4 dicembre, di una della trenta palle dorate, che danno il diritto ai fortunati di entrare nel Consiglio Maggiore, prima dell’età prescritta fissata ai 25 anni. Girolamo non fu fortunato in quella circostanza.


Ed ecco allora il secondo giuramento di Eleonora che avviene il 10 ottobre del 1511: essa giura che suo figlio ha compito 25 anni e che quindi dal giorno successivo può prendere parte come componente di diritto al Maggior Consiglio. Ed aggiunge che la legittimità della sua nascita è già stata giurata l’1 dicembre 1506 e precisa inoltre che dal giorno 11 ottobre del 1506 egli aveva vent’anni compiuti. Tutto questo ci fa supporre che Girolamo sia nato a Venezia o a Feltre il 10 ottobre del 1486.


Eleonora Morosini quindi oltre a dare a Girolamo l’orgoglio di appartenere alla classe nobiliare, si preoccupò di fornirgli tutte le possibilità di partecipare alla vita pubblica e politica della Repubblica. Girolamo interiorizzò questo suo status sociale: fu sempre per tutti il magnifico Messer Ieronimo Miani, trattò da pari a pari senza alcun complesso di inferiorità gli aristocratici del suo tempo, anche quelli che avevano più cultura o ricchezza di lui. Anche quando per servire i poveri (cosa pressoché unica nel patriziato di Venezia) rinunciò ai privilegi esteriori e mondani della sua classe sociale e vestì l’abito dei poveri andando a vivere con loro, non rifiutò, lui diventato cristiano riformato e gentiluomo nobilissimo secondo il Vangelo, l’ascendente morale e spirituale che gli dava la sua nativa appartenenza alla classe aristocratica e se ne avvalse per spingere altri nobili ed aristocratici alla sequela di Cristo ed alle opere di carità.
Il testamento della madre


Non dobbiamo inoltre dimenticare la tenerezza ed il sogno della madre nei confronti di Girolamo: esso traspare soprattutto dal suo testamento del 6 ottobre 1512, in cui divide i suoi beni tra i suoi figli e dichiara che tra gli esecutori testamentari il fratello Battista ed i figli Marco e Girolamo devono essere “pro maiori et saviori parte”, ascoltati in modo particolare per il loro buon senso e la loro saggezza. 


Al figlio Girolamo lascia in particolare due case che rendono 24 ducati di affitto all’anno con l’obbligo nei primi cinque anni dalla sua morte di versarli ad un mansionario di S. Stefano che preghi e celebri S. Messe per la sua anima, un gesto dettato da una profonda fede e da una mentalità religiosa che ha imbevuto tutta la sua vita. Più in particolare, non avendo figlie, tra le altre cose lascia esclusivamente a Girolamo: un rubino legato in oro, uno zaffiro legato in oro, un pendente con 8 perle, 40 perle grosse sciolte, varie parure per capelli femminili con perle, i suoi vestiti più belli ed un arredamento per camera da letto. E’ evidente la speranza di mamma Eleonora. Girolamo il 6 ottobre 1512, data del testamento, ha 26 anni: è tempo che si sposi. Eleonora sogna una moglie, una donna per il figlio, in modo che egli possa ricoprirla con i gioielli, gli abiti, gli oggetti di lusso appartenuti a sua madre, che vorrebbe in qualche modo rivivere ed essere ricordata nella futura sposa. Non vide realizzarsi questo sogno e morì nel 1514, all’età di 72 anni; la guerra di Venezia con le potenze europee non era ancora finita ed i suoi figli, in particolare Girolamo, risultavano ancora coinvolti in rischiose operazioni militari. 


Girolamo interiorizzò col tempo questa tenerezza materna nei suoi confronti, tuttavia la dirottò non verso una donna, ma verso la schiera dei poveri, in particolare dei putti derelitti, che furono la sua famiglia.

3. L’educazione culturale  di Girolamo
Centri culturali frequentati dai Miani

Oltre alla vita, il grande dono che una famiglia cristiana fa ai propri figli è quello della educazione culturale.

La casa Miani era a ridosso della parrocchia di San Vitale, ad un centinaio di metri dal fiorente monastero degli Agostiniani di Santo Stefano e da quello dei Canonici lateranensi della Carità (l’attuale Accademia), e con essi la famiglia era da anni in relazione per la formazione culturale e cristiana dei suoi membri, come ci risulta dalle carte di famiglia. I monaci agostiniani curarono certamente la formazione culturale di Carlo Miani, e quasi sicuramente la formazione degli altri fratelli. Sappiamo con certezza che nel monastero era inoltre attivo ai tempi di Girolamo un magister puerorum, un maestro dei bambini che insegnava i primi rudimenti della lettura e della scrittura.
La cultura di papà Angelo

Nella famiglia Miani, oltre all’amore per la cultura, si respirava un forte senso di amore alla Repubblica e di servizio allo stato. Anche papà Angelo nato nel 1442 (quando nasce Girolamo ha quarantaquattro anni) era attivissimo  nei vari incarichi pubblici che gli venivano affidati, tra i quali i più importanti furono quelle di capitano delle galee nella Marca adriatica per combattere il contrabbando del sale ai danni di Venezia (1482), quando nacque Girolamo era capitano e podestà a Feltre nel 1486, poi ancora provveditore a Zante ed a Lepanto. Purtroppo il papà concluse tragicamente la sua vita nel 1496 con un apparente suicidio (fu trovato impiccato sotto il ponte - allora di legno - di Rialto, forse per un crollo economico dei suoi affari. Fu sepolto nella vicina Chiesa di Santo Stefano, in una tomba di famiglia. Egli finanziò la pubblicazione delle opere filosofiche di Aloisi di Ravenna, monaco agostiniano di Santo Stefano, precettore del figlio Carlo, cui diede una eccellente formazione umanistica ed una perfetta padronanza del latino
Le Scuole di Venezia nel 1500

Conosciamo abbastanza bene la organizzazione scolastica, i contenuti, i metodi dell’educazione primaria in Venezia. Inoltre sappiamo a grandi linee quanto la Repubblica esigeva dai suoi nobili che in questo scorcio del primo Cinquecento rivestivano incarichi pubblici di tipo amministrativo e politico. 

L’istruzione, la scuola, le esigenze di una cultura di base, i metodi educativi entrano in tante pieghe del vivere quotidiano, coinvolgono la vita di tante famiglie sia di nobili, che di mercanti, che di semplici popolani e cittadini. A Venezia vi è un tessuto scolastico di base diffuso ed articolato, con un tasso di alfabetizzazione molto alto, anche se i dati numerici restano ipotetici ed incontrollabili.

La scuola era lasciata all’iniziativa privata: lo stato veneziano non riteneva di sovvenzionare in Venezia (maestri che fornivano un bene - la cultura letteraria o commerciale - nell’interesse di privati cittadini. Solo più tardi e per determinate scuole si avrà un intervento dello stato orientato verso settori operativi specifici (la Cancelleria) o verso livelli culturali alti (Scuole di Rialto e di San Marco).

Una brulicante umanità ruota attorno alla scuola e maestri (magister, rector scholarum) e scolari adulti sono presenti come testimoni od esecutori in documenti notarili. La presenza di maestri di scuola è veramente impressionante e si può ragionevolmente ritenere che ai tempi di Girolamo almeno una sessantina di magistri con le loro scuole impartissero ai Veneziani un’istruzione di base.
Il curriculum  ed i libri scolastici
In sintesi è ipotizzabile anche per Girolamo Emiliani, come per tanti altri nobili, dapprima l’insegnamento familiare, soprattutto quello religioso materno, che tanto influirà su Girolamo, ma anche sugli interessi degli altri figli come Carlo e Marco, la frequentazione di una scuola esterna a pagamento con un magister grammaticae ed un magister abachi, affiancato in famiglia da un precettore privato. Educazione famigliare con precettore privato e scuola a pagamento si potevano benissimo assemblare insieme e questa risulta la prassi di tante famiglie dell’aristocrazia veneziana, prassi che non doveva essere ignota alla stessa famiglia Miani, che mandava i figli a scuola e nello stesso tempo coltivava l’amicizia ed il finanziamento del priore di Santo Stefano, precettore privato negli studia humanitatis del fratello Carlo. 

I libri che servivano per l’apprendimento elementare e ne costituivano i testi canonici erano infatti la santa croce seguita dalle lettere dell’alfabeto (tabula), il Salterio solitamente ancora preceduto dall’alfabeto e dalle preghiere più usuali, il Pater noster, l’Ave Maria, la Salve Regina, il Donato o grammatica latina con annessi i Disticha Catonis, una serie di massime morali attribuite a Catone il Censore.
Ritengo che essendo Girolamo l’ultimo di quattro figli questi testi fossero già presenti in famiglia; altrimenti si potevano facilmente acquistare da cartolai e merciai nelle botteghe di Rialto. La scuola esterna iniziava verso il settimo anno e durava per una formazione completa di base diversi anni (almeno fino ai 14)
Il metodo di lettura e di scrittura 

Come punto di partenza si insegnava la santa croce o alfabeto (utilizzando delle immagini che ritraevano prima una croce e poi le lettere dell’alfabeto), quindi si passava a sillabare. Il primo libro di lettura era il Salterio che si leggeva in latino, pur non conoscendo la grammatica; si arrivava quindi con l’esercizio a scorrere con sufficiente padronanza il testo latino, anche non comprendendolo. A forza di seguire le righe con gli occhi e con la bocca si riuscivano ad accoppiare le parole al suono emesso in modo da raggiungere almeno un alfabetismo rudimentale. Preghiere e salmi si recitavano ad alta voce e si mandavano a memoria. Non ci si deve stupire quindi se i primi orfani del Miani cantavano salmi od inni, recitavano il Miserere o i salmi graduali e in determinati giorni l’ufficio della Madonna. Erano le prime forme di acculturamento apprese a scuola.

Si iniziava poi a leggere libri volgari come la dottrina cristiana o altri libri spirituali di buona e di chiara stampa. Solo dopo l’iniziale apprendimento della lettura si procedeva all’esercizio della scrittura con l’insegnamento del ductus delle singole lettere su fogli senza rigo; erano necessari tre o quatto mesi per quelli che avevano un buon polso con continue esercitazioni (si scriveva con una penna d’oca e con inchiostro di varie qualità, più o meno acido e corrosivo) copiando di solito testi moralmente edificanti.
La grafia di Girolamo

Il piccolo Miani è passato per questa fase. Se esaminiamo la sua grafia di adulto nelle lettere a noi rimaste, notiamo che è una grafia ordinata, acquisita con l’esercizio fino all’assimilazione degli automatismi necessari e che si distende con spontaneità ritmica e rivela destrezza manuale e senso di precisione. L’insieme di una pagina dà l’idea di stabilità e di disciplina, di accuratezza e di vigore nel vergare le parole dal primo all’ultimo segno. Il rigo scorre preciso con una lieve tendenza ad alzarsi verso il centro ed a riequilibrarsi verso la fine. Dall’insieme emerge l’idea di una personalità volitiva, organizzatrice, enumerativa e precisa, di un leader con volontà di comando. In germe queste caratteristiche grafiche erano già nelle prove della sua infanzia.
Lo studio della matematica

Con l’apprendimento della scrittura si poteva quindi iniziare lo studio dell’abaco (dal nome dell’antico strumento che facilita il raggruppamento delle cifre a secondo del loro valore di posizione: unità, decine, centinaia, ecc). A Venezia esso si proponeva gradualmente di andare ben oltre le quattro operazioni e si allargava all’aritmetica mercantile (come il calcolo degli interessi e dei cambi, la suddivisione dei profitti e delle perdite), fino ad insegnare l’uso dei libri contabili e della partita doppia, la corrispondenza commerciale e comprendeva anche nozioni di metronomia e di geometria per favorire l’esercizio delle varie attività economiche. Questa era la materia che interessava maggiormente ai patrizi che prevedevano per i loro figli una carriera mercantile, in modo che sapessero tenere in ordine i libri dei conti famigliari e gestire un’attività legata al commercio o all’artigianato. 
Lo studio del latino

Dopo l’apprendimento dei primi rudimenti di abaco e poi in concomitanza con lo studio della matematica si incominciava l’approccio alla grammatica latina che apriva la porta del sapere, e Ianua (Porta) era il nome dato al testo elementare di Elio Donato spesso edito nei rifacimenti del Quattrocento. Ianua era scritto in latino, lingua non ancora conosciuta dagli scolari, che dovevano affrontarne lo studio al prezzo di grandi difficoltà e frequenti punizioni. 

Lo studio della grammatica latina era per gli studenti di allora, come per quelli di adesso, particolarmente noioso. 

Seguendo la cultura del tempo erano inflitte agli studenti pigri o indisciplinati anche delle punizioni corporali, la più comune delle quali era quella del “cavallo”, che consisteva nel battere sulle natiche con una verga o una frusta un ragazzo parzialmente denudato e posto a cavalluccio di un altro e tenuto fermo dai compagni.
Dopo l’apprendimento della lettura sul Salterio e sui testi della dottrina cristiana, lo studio dell’abaco e la conoscenza della grammatica latina, anche se non approfondita, e l’esercizio di traduzione di qualche pagina di storia, di poesia latina e di filosofia morale aveva termine la formazione di base, anche per i patrizi. 

Si arrivava alla conoscenza e comprensione del volgare e del latino della Bibbia Vulgata (Girolamo Miani dimostrerà col tempo di averla assimilata alla perfezione) e dei testi giuridici nei contratti (Girolamo stesso ne sottoscriverà alcuni) e nei testamenti (il testamento della madre di Girolamo è scritto in latino), e del latino della Cancelleria di Venezia, col quale essa corrispondeva in modo ufficiale con i suoi magistrati. Erano acquisite anche le nozioni matematiche e commerciali necessarie per amministrare il proprio patrimonio.

Credo che l’educazione di base di Girolamo, come del fratello Marco e di Luca si sia fermata a questo livello. La morte improvvisa del padre nel 1496, quando Girolamo aveva dieci anni, dovette influire non poco sulle ambizioni letterarie dei fratelli Miani. Solo il fratello Carlo, che aveva allora 19 anni, dimostrò di aver ampliato gli studi letterari e di essere arrivato ad un possesso sicuro della lingua latina. Finita la guerra eserciterà infatti per molti anni l’ufficio di avvocato. Infatti chi voleva approfondire gli studi umanistici o scrivere in un latino più ricco ed elaborato o studiava personalmente sotto la guida di qualche maestro (è il caso del fratello Carlo) o accedeva alle scuole pubbliche di umanità e retorica (di Rialto e di San Marco) in cui si impegnava in una nutrita lettura dei classici tra cui emergevano Cicerone, Virgilio ed Ovidio e si esercitava nella composizione in lingua latina sia in prosa che in poesia. Naturalmente il culmine della formazione era rappresentato dagli studi all’università di Padova.
L’apprendistato di Girolamo

Fondamentale rimase, però, per ogni professione, anche quella mercantile, la formazione ottenuta tramite un lungo apprendistato svolto all’interno delle botteghe e dei fondaci (per gli artigiani ed i mercanti) o per le professioni alte e più remunerate presso gli studi di notai, chirurghi, architetti,  umanisti. A questo tipo di formazione non si sottrasse neppure Girolamo che lavorò per l’azienda di famiglia, sia con la madre, sia con Luca, sia col fratello Marco, di cinque anni più grande di lui. Nel testamento Marco dice di Girolamo, “mio caro fratelo che sempre l’ho avuto per fiol, come lui sa”, il che lascia supporre una certa complicità tra i due, una comunanza di vita e di addestramento al lavoro e probabilmente anche un aiuto indiretto nel periodo della guerra, nella dura prigionia seguita alla cruenta perdita di Castelnuovo di Quero.

Non ci risulta che negli anni della adolescenza Girolamo abbia continuato od approfondito le sue conoscenze di autori classici latini o italiani: citazioni od allusioni non appaiono dalle lettere a noi rimaste, nelle quali si espresse sostanzialmente nel dialetto veneto. Nello scrivere in volgare non esistevano regole precise di ortografia e di punteggiatura. Pertanto non dobbiamo meravigliarci se la punteggiatura nella scrittura di Girolamo è pressoché inesistente e l'ortografia lascia molto a desiderare, perché la scrittura è modellata sul suono della parola. 
Le competenze organizzative e comunicative

Una buona, anche se generica, base culturale appare invece nelle competenze organizzative ed amministrative e nella tecnica di comunicazione. Il Miani sa parlare e scrivere in stile sublime, per ottenere adesione e flettere la volontà, quando con interrogative incalzanti, parallelismi ed anafore, polisindeti ed asindeti, figure di ritmo e di suono esorta i suoi compagni all'amore di Cristo, al lavoro, alla saldezza nella prova.

E' una tecnica retorica che non s'improvvisa, ma che richiede addestramento, assimilazione di letture e capacità di ascolto di oratori sacri e profani.
Girolamo non dimostrò comunque complessi di inferiorità nei confronti degli altri nobili per la sua formazione culturale: possedeva la cultura di base richiesta a tutti coloro che appartenevano alla sua classe sociale. Trascorse l’adolescenza e la prima giovinezza in modo sereno – forse anche libertino secondo le antiche testimonianze -fino a quando gli eventi internazionali con la lega internazionale di Cambrai che mirava a distruggere militarmente ed economicamente Venezia non sconvolsero la vita della famiglia Miani. L’anonimo scrive di lui: Godeva di molte amicizie sia perché era molto espansivo e generoso, sia perché per nativa inclinazione era affettuoso e pieno di benevolenza. Possedeva un carattere allegro cortese, coraggioso. Per intelligenza e cultura poteva  stare al livello dei suoi pari, benché in lui l’amore fosse superiore al suo bagaglio culturale.

La capacità di amare – lo dirà in seguito Pascal – è ben superiore alla capacità dell’intelligenza, perché completa, armonizza la persona, la pone in relazione e la fa interagire con il prossimo.

4. 1511: liberazione prodigiosa dalla prigionia di Girolamo Emiliani
La Congregazione dei Padri Somaschi ha celebrato recentemente un anno giubilare dal 27 settembre 2011, festa di Maria, madre degli orfani, al 27 settembre del 2012, per ricordare e rivivere la prodigiosa liberazione dalla prigionia di San Girolamo Emiliani per l’intervento della Vergine, invocata sotto il titolo di Madonna Grande di Treviso, la Madonna dei miracoli. La fuga avvenne nella notte successiva al 27 settembre del 1511 e si concluse nelle prime ore del mattino del giorno 28 con l’arrivo nella città, dove era il santuario di Maria. E’ un evento nel quale la Congregazione somasca, che nella sua fase organizzativa ed operativa prese avvio una ventina di anni dopo, ha sempre visto in germe i suoi inizi, la tenerezza di Maria per gli orfani ed abbandonati infusa nel cuore di Girolamo, la benedizione celeste sul proprio carisma e sulla propria missione.
Contesto storico

L’episodio richiede tuttavia una breve inquadratura storica: un piccolo avvenimento di quella lunga, spietata, orrenda guerra che la repubblica di Venezia, allora all’apice della sua potenza, sostenne praticamente contro tutte le potenze d’Europa dal 1508 (lega di Cambrai) al 1516 (pace di Noyon), nella quale essa, pur invasa nel suo territorio, umiliata e tarpata nelle sue mire espansionistiche, riuscì con una serie di operazioni militari, di paci separate, di diplomatici rovesciamenti di alleanze a recuperare quasi tutto il suo dominio di terraferma.

La disfatta militare di Venezia avvenne il 14 maggio 1509 ad Agnadello. Il suo esercito, dopo un primo momento favorevole, venne accerchiato e sbaragliato dall’esercito francese di Luigi XII, e lasciò sul campo parecchie migliaia di morti. Ben presto tutte le grandi città ed i centri minori della terraferma, sciolti dal giuramento di fedeltà a Venezia, aprirono le porte al nemico. Solo Treviso e poi Padova riconquistata nel luglio del 1509 rimasero fedeli al governo della repubblica e costituirono lo zoccolo duro della resistenza veneziana e l’inizio della sua riscossa.

La famiglia Miani coinvolta nella guerra
La classe aristocratica veneziana, anche se turbata ed incerta, dimostrò tuttavia una straordinaria capacità di reazione ed un sentito patriottismo: tra queste famiglie della nobiltà vi è quella degli Emiliani o Miani, ove si respirava un‘atmosfera di amore e di esaltazione per la Repubblica, anche per una lunga tradizione di famiglia, sempre impegnata, generazione dopo generazione, a servire lo stato.

I quattro fratelli Miani, Luca, Carlo, Marco, Girolamo, furono coinvolti in rischiosissime operazioni militari e ci rimisero tutti nel patrimonio, nella salute, nella libertà. Luca il primogenito, castellano della fortezza strategica della Scala tra la Valsugana e Feltre, vide la sua posizione conquistata da tedeschi e spagnoli il 5 luglio 1510, la sua guarnigione massacrata, ed egli stesso fu seriamente ferito ad un braccio tanto da risultare invalido, fu catturato, e nonostante uno scambio di prigionieri sborsò una forte somma di denaro. Proprio per il suo esemplare eroismo ottenne dal Maggior Consiglio “per grazia” la castellania di un altro forte, quello di Castelnuovo di Quero, lungo il Piave sulla via che da Feltre scendeva a Treviso, con l’impegno di farsi sostituire da uno dei fratelli. Toccò proprio a Girolamo, allora venticinquenne, prendere il suo posto. Egli si recò a Quero nella primavera del 1511, rafforzò strutturalmente la fortificazione e si accordò con i capi militari locali per la guarnigione dei soldati. Gli avvenimenti incalzavano: il generale francese La Palisse, perché l’imperatore Massimiliano non adducesse scuse per scendere all’assedio di Treviso, inviò il capitano di ventura greco-albanese Mercurio Bua con tremila fanti e duecento cavalli ad occupare il castello ed a liberare la via lungo il Piave. Accerchiato da sud, da dove proveniva l’attacco e da nord, abbandonato dai capi militari che dovevano difenderlo, il castello fu ben presto conquistato, nonostante l’eroismo di Girolamo e dei cinquanta difensori. Tutti furono uccisi eccetto il castellano Girolamo Miani e due capitani bellunesi, messi in catene in attesa di riscatto.
La prigionia e la fuga di Girolamo Miani
Per Girolamo Miani iniziò un durissimo periodo di prigionia, impedito da ogni velleità di fuga da manette, ceppi ai piedi, con una pesante palla di marmo fissata al collo da una catena; sempre fra soldati nemici, dapprima nel castello di Quero, poi seguendo gli spostamenti di Mercurio Bua verso sud a Montebelluna, a Nervesa, a Breda di Maserada. Nella notte tra il 27 ed il 28 settembre, mentre tutto il campo era in subbuglio, per un nuovo trasferimento dei soldati, Girolamo Miani riuscì a fuggire “dalle mani di Mercurio Bua” ed a raggiungere dopo un pericoloso ed ininterrotto viaggio notturno Treviso ed a rientrare “solo” fra i suoi, finalmente libero, rianimato nel morale, con una serie di informazioni sui movimenti e sulle intenzioni del nemico tedesco e francese, che progettava di assediare Treviso.
La documentazione civile della fuga
Sia la caduta di Castelnuovo di Quero, ma soprattutto la fuga di Girolamo Miani dalla prigionia sono chiaramente documentate dal diarista ufficiale di Venezia, Marin Sanudo, il quale per ben tre volte fa notare che il 28 settembre mattina è giunto solo a Treviso Gerolamo Miani, l’ex castellano di Quero, prigioniero in campo, scampato dalle mani dei nemici e di Mercurio Bua, dopo aver sentito proprio nella tenda del condottiero nemico l’intenzione dei francesi e tedeschi di attaccare Treviso. Di fatto l’assedio iniziò poco dopo, nei primi giorni di ottobre, ma dopo una settimana francesi e tedeschi abbandonarono l’impresa sia per l’efficace e determinata difesa dei Veneziani (tra essi c’era anche Girolamo, rimasto in città) e della loro artiglieria, sia per disaccordi e diffidenza tra i capi francesi e tedeschi.
La documentazione religiosa della liberazione
Ma accanto a questa sicura fonte laica, vi è un’altra fonte religiosa, il quarto libro dei miracoli della Madonna Grande di Treviso, un bel codice cinquecentesco, che descrive l’avvenimento da una prospettiva religiosa, perché il cronista riprende, pur con qualche amplificazione e imprecisione sui dati, quanto Girolamo stesso ha raccontato. Vale la pena leggere nell’originale il miracolo sessantuno del codice.

“Come uno patrizio veneto fu liberato. 1511. Ritrovandosi messer Girolamo Miani, gintilhomo veneto, Provededor in Castelnovo de Friulo con 300 fanti, fu circondato da uno grande esercito dell’armata cesarea; non si volendo render, dappoi dato molte battaglie, fu preso lo castello e tagliati tutti gli homini a pezi, lo provededor fu posto in ceppi in uno fondo de torre. Facendo la sua vita in pan ed acqua, essendo tutto afflitto e mesto per la mala compagnia li venia fatta et tormenti dati, avendo sentito nominar questa Madonna di Treviso, con humil core a lei se aricomanda, promettendo visitar questo suo loco miraculoso, venendo di scalzo, in camisa, et far dir messe. Statim (subito) li apparve una donna vestita di bianco, avendo in man certe chiave et li dixi: tolle queste chiave, apri li ceppi et torre , et fuge via. Et bisognando pasar per mezo lo exercito de soi inimici et non sapendo la via di Treviso, si ritrovava molto di mala voglia. Iterum (di nuovo) si ricomandò alla Madonna, et la pregò che gli desse aiuto a insire (uscire) dello esercito con la vita, et gli insegnasse la via di venir qui; et statim (subito) la Madonna lo pigliò per man et lo menò per mezzo gli inimici, che niuno vide niente. Et lo menò alla via di Treviso et come puote veder le mura della terra (città) disparve. Et lui proprio contò questo stupendo miraculo”.

Diversamente da Marin Sanudo, ove il punto di osservazione era quello del diarista della repubblica, filtrato dalle notizie dei suoi informatori, per documentare fatti della guerra e mosse del nemico, qui il racconto si snoda dalla prospettiva interiore di Girolamo Miani. Si tratta dell’esperienza soprannaturale dell’incontro con Maria, dopo tanti eventi che acquistano l’uno dopo l’altro un valore provvidenziale e salvifico: la sua missione civile e militare di difensore di Castelnuovo di Quero, l’accerchiamento dei nemici, la resistenza accanita, la sconfitta ed il massacro della guarnigione, la prigionia e la perdita fisica della libertà di movimento, la fame, la depressione fino ai limiti della disperazione per la crudeltà dei carcerieri e dei tormenti subiti. Poi l’irruzione della grazia: il ricordo della Madonna dei miracoli di Treviso, della quale aveva sentito parlare, l’apertura del cuore nell’umiltà, la preghiera a Maria, il voto per sfuggire a questa angosciosa morsa della prigionia e della prostrazione fisica e morale: venire a visitare il santuario dei miracoli a piedi, con una camicia da carcerato, far celebrare delle messe. Scatta l’evento salvifico: Maria gli appare una prima volta nella luce, vestita di bianco, gli porge le chiavi dei ceppi e della torre, gli dà un ordine preciso: fuggi via! Girolamo si ritrova libero nella notte, in mezzo all’accampamento nemico e non sa la via di Treviso. Segue un altro momento di panico, fortissimo, per il timore di non uscirne vivo; sgorga nuovamente la preghiera e segue una seconda  apparizione di Maria, con la sensazione tattile di essere preso per mano, di essere guidato da Lei in mezzo alle schiere nemiche, senza essere notato e riconosciuto, fino alla via di Treviso, anzi fino alla vista delle mura della città, ormai in una zona di sicurezza.

L’apparizione di Maria a Girolamo fu discussa e vagliata nei vari processi canonici per la beatificazione del Miani e riconosciuta autentica. Davvero uno stupendo miracolo, concreto e reale, ma anche carico di simboli religiosi per il passaggio dalle catene alla libertà, dalla disperazione alla fiducia,  dal peccato alla grazia, dall’incertezza della via al raggiungimento della meta, tutto per l’intercessione materna di Maria.
L’adempimento del voto ed i ceppi votivi
Girolamo fu fedele alla sua promessa. Quando entrò in Treviso, il santuario, che era a ridosso delle mura, era stato parzialmente distrutto per creare uno spazio libero per le manovre dei soldati difensori. Si era salvata solo la navata della Chiesa ed in particolare la cappellina della Madonna grande per  precisa volontà dei cittadini e del Provveditore della città, nonostante l’opposizione dei capi militari. Ma era impossibile allora un pubblico atto di culto. Quando dopo la pace di Noyon del 1516 il santuario venne restaurato e riaperto, Girolamo tornò per sciogliere davanti a tutti il suo voto. E’ probabile, come risulta da casi analoghi raccontati nel Libro dei miracoli, che si sia presentato in chiesa in abito da prigioniero  con i ceppi alle mani ed ai piedi, la palla di marmo appesa al collo e la chiave degli strumenti di prigionia.  E’ certo che li depose come ex voto davanti all’icona di Maria. Narrò lui stesso al Padre incaricato della documentazione quanto gli era accaduto e commissionò una tavoletta votiva con annesso un testo che illustrasse visivamente il prodigio. Purtroppo la chiave ed il terzo libro dei miracoli, che conteneva la prima stesura del miracolo, andarono distrutti nell’incendio del 1528. Nel 1531 vennero ritrascritti nel quarto libro alcuni miracoli, avvenuti tra il 1508 ed 1515, che facevano parte del libro precedente: vi era lo stesso Padre priore di allora, che aveva sentito il racconto del  miracolo di Girolamo. Anche la tavoletta votiva andò consunta col tempo, ma per fortuna si salvò il testo esplicativo, trascritto all’inizio del milleseicento durante un processo canonico sulla santità dell’Emiliani.

Sono conservati invece, oggi sull’altare della Madonna dei miracoli di Treviso, la palla di marmo, le manette, i ceppi dei piedi, una catena di dieci anelli (altri, concessi come reliquie, andarono dispersi). Una tradizione ed una documentazione ininterrotta dal 1500 ci dice che sono quelli autentici, offerti dal Santo, che furono e sono oggetto di una profonda venerazione, di meditazione e di consolazione per tanti fedeli, per i pellegrini, per i religiosi. Proprio essi saranno le reliquie maggiormente venerate nel giubileo somasco.
La spiritualità mariana di San Girolamo Emiliani
Chi, come Girolamo Miani, ha avuto il dono mistico di fare esperienza di Maria, di vederne il volto immerso nella luce, di sentirsi preso e condotto per mano, non può non conservare nella memoria un’intensa gioia spirituale ed il sentimento di una amorosa e continua presenza di Maria nella propria vita. Questa apparizione della Vergine impresse una profonda accelerazione al cammino di santità di Girolamo, che nel corso degli anni  passò da una vita varia e disorientata alla pietà ed alla pratica cristiana, alla conversione profonda a Cristo Crocifisso ed ad una severa ascesi, alle opere di carità fino all’abbandono del suo status sociale per vestirsi dell’abito dei poveri e servire i piccoli, gli abbandonati, gli emarginati.

Girolamo elaborò e visse una convinta spiritualità biblico-mariana, basata su alcune espressioni evangeliche. La prima è quella del Magnificat: “Cose grandi ha fatto in me l’Onnipotente” (Lc. 1,49) Dio opera le cose grandi in coloro che vivono di fede e di speranza. Così – egli dice – ha agito con il popolo di Israele, così in Maria ed in tutti i santi, così in me ed altrettanto farà in voi, se starete con Cristo, militando con Lui sul campo, forti nella fede, sperando in Dio, saldi nelle tribolazioni, disposti a voler soffrire per suo amore. La seconda frase mariana, profondamente interiorizzata è quella delle nozze di Cana, detta da Maria ai servi: “Fate quello che egli vi dirà” (Gv. 2,5). E Girolamo non si stanca di ripetere ai servi dei poveri, la compagnia da lui fondata, la frase di Maria: fai quello che il Signore ti mostra, quello che Cristo ti ispira; egli ti dà la grazia di vedere e di operare quello che è necessario che in questo momento tu faccia. Infine la terza espressione cara al Santo è “Maria, piena di grazia” (Lc.1,28), la madre di tutte le grazie a cui bisogna incessantemente ricorrere per il bene della Compagnia e della Chiesa e per la santità personale. Chi prega con l’Ave Maria acquista anche la certa speranza di realizzare su questa terra la sua vita cristiana e di incontrare poi la Vergine nella gloria del Paradiso. E’ questa una spiritualità mariana sempre attuale, anche se fortemente marcata dalla sensibilità rinascimentale di Girolamo, dalla sua idea che bisogna battersi sul campo di battaglia, stando saldi nella fede e nella via di Dio, impegnandosi energicamente con “la grazia di operare” a riformare se stessi, la società civile nel rispetto dei piccoli e degli emarginati, la Chiesa stessa perché torni alla santità dei tempi apostolici, cioè alla Chiesa della Pentecoste, stretta attorno alla Vergine Maria.

5. Il cammino ascetico di Girolamo  fino agli inizi della sua attività caritativa (1511 – 1526)
Il periodo di Castelnuovo
Dopo la liberazione dalla prigionia seguì ancora per Girolamo un duro servizio militare: prima fu alla difesa di Treviso negli ultimi mesi del 1511, quindi a Padova nel 1513, infine in Friuli nel 1514 al seguito del Provveditore di guerra Giovanni Vettori. Nel 1514 muore sua madre Eleonora.

A proposito a Padova sono passati i tre grandi Santi del Rinascimento. Nel 1504 vi si era laureato in legge Gaetano Tiene che inizierà poi la sua carriera  nella Curia Romana; nel 1524 si laureerà in medicina e filosofia Antonio Maria Zaccaria. Girolamo Miani vi fu come combattente: in quegli anni tra l’altro l’università era chiusa ed appena finita la guerra la Repubblica si preoccupò immediatamente di riavviarla con l’istituzione di tre savi addetti appunto all’università. Dal 1516 Girolamo inizierà in modo pressoché regolare il suo servizio di castellano a Quero in sostituzione del fratello Luca, rinunciando ad altri impegni di carattere pubblico (la politica) e privato, che non gli permisero di costruirsi una propria vita con il matrimonio..



Nel 1514, anno della morte della madre, il fratello trentanovenne Luca sposò Cecilia Bragadin, vedova di Vincenzo Minotto, dal quale aveva avuto un figlio di nome Gaspare: un matrimonio allietato nel giro di cinque anni dalla nascita di tre bambini, Dionora, Elena, Giovanni Alvise. Nella notte del 21 luglio 1519 Luca morì di febbre, dopo cinque giorni di malattia. Lasciava la moglie Cecilia, i figli Elena, Dionora e Alvise di 19 mesi. Fu sepolto in S. Stefano, la chiesa dei padri Agostiniani, nel sepolcro dei Miani.

Il 24 luglio, subito dopo il suo funerale i suoi fratelli, Marco, Carlo e Girolamo si presentarono al Collegio dei Dieci supplicando che Girolamo potesse continuare a reggere la castellania di Quero, dal momento che dei cinque reggimenti concessi ne erano stati completati solo due. Il governo, ricordando i meriti conseguiti in guerra dal defunto, la clemenza della Signoria verso i discendenti dei benemeriti e e considerata la (relativa) povertà della famiglia, in deroga alla legge del 1450, concesse a Girolamo la grazia di continuare nel governo del castello per i tre reggimenti mancanti, precisando espressamente che ogni introito doveva essere devoluto al sostentamento della famiglia di Luca. Girolamo riprendeva la via di Quero prendendosi cura altresì della cognata e dei nipoti, senza alcun interesse personale: alcuni atti notarili di acquisto di terreni a Fanzolo ne testimoniano la tutela, sempre per sostituire il fratello nel reggimento del castello; ma i rientri a Venezia dovettero essere frequenti sia per curare l’amministrazione dell’azienda famigliare e l’educazione dei nipoti, sia per consegnare i proventi della castellania che dovevano servire per gli alimenti ed il sostentamento di tutta la famiglia di Luca. In sostanza Girolamo rinuncia ad una personale carriera politica (non poteva assumere altri incarichi pubblici) e focalizza il suo impegno e le sue energie per aiutare i nipoti e la cognata. 

A Quero Girolamo rimase probabilmente fino al 1524, anche se la tutela  dei nipoti, gli affari di famiglia lo portano spesso a Venezia: nel frattempo cura anche l’amministrazione e l’ampliamento delle proprietà di Fanzolo, soprattutto a favore dei figli di Luca.

Qui ci appare il primo nobile progetto di Girolamo: aiutare la sua famiglia, la sua patria, in un servizio generoso e disinteressato. Nel 1523 Girolamo fu ancora tra gli elettori del doge: venne eletto Andrea Gritti che rimase in carica fino al 1538.
Marco fratello di Girolamo nel suo testamento del 16 ottobre del 1522 può darci qualche idea sulla personalità di Girolamo (avrà ancora due aggiornamenti il 1° luglio 1523 ed il 6 gennaio 1525 (cioè 1526)

Si tratta di un testamento lunghissimo ed estremamente dettagliato: gli esecutori testamentari sono la moglie Marietta, il fratello Girolamo, il figlio Angelo. 

Il fratello Marco ha tanto affetto (amore fraternal) per Girolamo “mio caro fratello, che sempre l’ho abuto per fiol, come lui sa” e gli lascia il denaro necessario  perché Girolamo si faccia un anello d’oro per il sigillo di famiglia contrassegnato da una banda con una M e al centro dallo stemma dei Miani; inoltre gli raccomanda i suoi figli ed i figli di Luca ed ordina al figlio Angelo di considerarlo non solo come zio, ma anche come padre; ed a Girolamo raccomanda anche la preghiera per la sua anima. 

Girolamo ricevette molto dalla sua famiglia, ma donò anche molto, soprattutto sostituendo il fratello Luca a Castelnuovo, prendendosi cura dei nipoti e del patrimonio famigliare. Quando nel 1519 Luca morì si trovò a dover amministrare la vita economica della famiglia ed a prendersi cura come tutore di 3 piccoli nipoti (Giovanni Alvise di anni 4, Dionora di 3 Elena di 2, e nel 1526 alla morte del fratello Marco anche dei figli di costui, di Angelo, orami autonomo e sposato, e di Cristina, e del piccolo Luca, nonché del povero Scipione, il figlio naturale di Marco.

Dodici anni della sua vita Girolamo passò nella tutela dei nipoti, prima dei figli di Luca Gianalvise, Dionora ed Elena, poi anche di Cristina e del piccolo Luca figli di Marco. Aveva accettato, forse su pressioni di Marco, la castellania di Quero e si era precluso la costruzione di una sua vita personale con una sua famiglia e con una carriera politica. 
La riforma luterana


Si è consumata intanto nel 1517 la rivolta e la riforma luterana, col rifiuto delle indulgenze, della gerarchia, della vita religiosa: sola fides, sola Scriptura, sola gratia.

Venezia è attiva nel dibattito religioso con le sue famose stamperie, le accademie, le scuole, le riunioni presso le famiglie patrizie, dove si ragionava di tutto: dalla Sacra Scrittura al Machiavelli, dall’astrologia alle profezie, di Lutero, di Erasmo e dei riformatori.

I fermenti religiosi erano attivi tra i benedettini, gli agostiniani, i conventuali: la grande piazza mercantile e tipografica di Venezia offriva la possibilità di leggere gli scritti di Lutero a chi lo desiderava.

Nel 1519 si tiene a Santo Stefano (a 200 metri dalla casa di Girolamo) il Capitolo generale dell’Ordine Agostiniano. Il cronista veneziano Sanudo registra due prediche di Andrea Baura da Ferrara, uno dei primi del suo Ordine.


La prima del 20 gennaio 1519: il frate predica in S. Stefano ed è ritenuto un profeta: Perché afferma che oggi i nemici (i Turchi) han principiato a far consiglio contro Italia e l’Italia ne avrà molto a soffrire: solo due città saranno preservate, una è Venezia, se vorrà far bene.


La seconda del Natale 1520: in Piazza Santo Stefano dal balcone di Palazzo Loredan  (a venti metri dalla casa dei Miani), l’agostiniano fra fa un discorso infuocato contro il papa e la corte romana. Secondo il Sanudo segue la dottrina di Martin Lutero. Il Baura fugge a Ferrara, pubblica nel 1521 un’opera in difesa dell’autorità del Papa contro Lutero. Sostiene di essere stato frainteso.


Gli episodi sono prova di un clima di interesse per i problemi religiosi, ma anche di incertezza e di sospetto. La repubblica veneta tende comunque a salvare la sua autonomia di fronte alla pressione della Curia romana.


Finiscono per prevalere a Venezia le idee cattoliche, diffuse dalla curia romana e fatte proprie da tanti uomini di Chiesa: si comprende ben presto che Lutero è un accanito oppositore dell’autorità del papa, della tradizione della Chiesa, eversore della disciplina e fomentatore di lussuria, addirittura viene presentato come un mostro religioso.

Nel 19 aprile del 1525 il gran maestro dell’Ordine Teutonico, Alberto di Brandeburgo, che dal 1523 era in relazione con Lutero ed aveva nel suo territorio vescovi divenuti luterani, abbraccia la religione luterana e la impone a tutto il suo feudo. Si sposa il 1 giugno 1526 con la figlia del re di Danimarca, cambia stemma, non più la croce, ma l’aquila prussiana.


Andrea Lippomano, priore della Trinità di Venezia, un monastero affiliato all’Ordine Teutonico, sogna di rifondare un ordine cavalleresco, di creare una religione militare, per difendere la fede, compiere opere pie, anche per garantire da ogni rivendicazione sulle proprietà del monastero, che appartenevano originalmente all’Ordine teutonico.

La ricostruzione della vita del Miani per salti qualitativi

Il nobile amico anonimo, probabilmente Marco Contarini, che scrive la prima biografia, usa una tecnica particolare nel ricostruire la vita di Girolamo, che si orienta alla perfetta conformazione a Cristo: procede per salti qualitativi per significare che nella vita si cambia con le proprie scelte che ti orientano da una parte o dall’altra e per l’imprevisto, letto alla luce della volontà di Dio. 


All’uscita dalla giovinezza, terminate le esperienze militari Girolamo entra in un periodo di pietà (uomo pio) e di carità familiare verso cognata e nipoti.


Poi la sua conversione a Dio si va sempre più chiarendo: prima c’è il momento  dei santi pensieri; mosso dalla grazia, va ad ascoltare tante volte la parola di Dio, si ricorda della sua ingratitudine e dei suoi peccati, piange davanti al Crocifisso perché gli sia salvatore e non giudice. Incomincia ad entrare nella via regia della croce. Legge senz’altro al libro della Imitazione di Cristo e ne pratica alcuni consigli: la contemplazione facciale della Croce, il riposo nella passione e nelle sacre piaghe del Crocifisso, il consiglio che torna spesso nelle Costituzioni: nudus nudum Iesum sequi (seguire nudi il nudo crocifisso). Girolamo incomincia ad odiare se stesso ed il suo passato, cerca degli amici spirituali, sceglie un canonico regolare come direttore spirituale.

 
Segue un periodo dell’ascesi e della santa custodia dei sensi: esso è sempre determinato dall’ascolto della parola di Dio. Sentendo spesso ripetere chi vuol venire dietro di me prenda la sua croce e mi segua, si dispone ad imitare con tutte le forze il suo caro maestro Cristo. L’imitazione di Gesù ritorna anche in altre espressioni quali “la dolce occasione di imitare il suo capitano Gesù”, “insegnava come per imitazione di Cristo l’uomo diventa figlio di Dio e tempio dello Spirito”. Cerca di vincere la gola con moderati digiuni, veglie di lavoro (va a dormire quando è stanchissimo), di lettura e di preghiera. Poi si umilia nel parlare, nel vestire, nel conversare e nel cuore; parla poco perché la lingua ci è data o per lodare Dio, o per edificare il prossimo o per chiedere le cose necessarie; custodisce gli occhi perché non abbiano a vedere cose vane è sempre contento, fuorché quando si ricorda dei suoi peccati, aiuta i poveri in tutti i modi che può. Sradica i suoi difetti dall’animo uno ad uno e dice all’amico: “Fratello se vuoi purificare l’anima tua dai peccati, affinché diventi la casa di Dio, comincia a pigliarne uno per i capelli fino a domarlo per bene, poi passa agli altri e sarai presto guarito”. ”Fratello” è un termine tipico della Compagnia del Divino amore. Girolamo è inoltre deciso a patire ogni avversità per amore di Cristo; a questo punto si inserisce l’episodio della barba, narrato da Paolo Giustiniani ed avvenuto nel 1525-26. L’episodio, dovette fare il giro di tutti gli amici del Miani che si meravigliavano che tanto egli avesse corretto il suo carattere. Girolamo in questa fase della sua vita conduce una vita di raccoglimento (cura della sua anima e desiderio della patria celeste) e nello stesso tempo di attività (contemplativo nell’azione).

L’episodio di Omobono degli Asperti


Nel 1526 Girolamo risulta attivo, probabilmente già impegnato socialmente e ecclesialmente come risulta dalla vicenda di Omobono degli Asperti. 
Omobono degli Asperti nato nel 1504 a Cremona, era andato a Roma nel 1521, era diventato «schiopetino» (can. reg. lat.) , poi era ritornato a a Cremona, ripartito per Roma, diventato nuovamente schiopetino e aveva ricevuto gli ordini minori. Ripescato dal padre aveva abbandonato la congregazione con l’intenzione di diventare prete secolare. Dopo aver cambiato  nome (Gianmaria), nel 1526 a 22 anni a Venezia era capitato nelle mani di «Ms Gieronimo Miani, homo certo molto da bene et catholico».

Girolamo cercò di educare Omobono, dicendogli di farsi sacerdote non per sostentare il padre, ma per servire Dio. Omobono aveva continuato a stimolare Girolamo perché voleva farsi prete.


Girolamo alla fine aveva condotto Omobono dal legato del papa (Averoldo Altobelli, bresciano, amico del Giberti, legato dal 1526 al 1530) e gli aveva ottenuto la dispensa di farsi ordinare sacerdote da qualunque vescovo, “non obstante aetate”. Girolamo presentò Omobono al vescovo Grechetto (Dionisio Zanettini, vescovo di Mylipotamos), che volle le lettere testimoniali dell’ordinario di Cremona. Questo vescovo fu piuttosto intransigente e si distinse negli anni a venire per la sua caccia ai criptoluterani, partecipando al Concilio di Trento. Ottenute le lettere testimoniali ordinò Omobono.


Girolamo Miani esercitava già una attività caritativa, cerca collaboratori, era introdotto ed aveva ascendente presso le massime autorità religiose del tempo. Si opponeva alle eresie e nella scelta del Vescovo dimostra  una certa mentalità conservatrice.
La cerchia delle amicizie di Girolamo (1525-27)

Molto probabilmente Girolamo chiude la sua missione dei 5 reggimenti a Castelnuovo, che comportavano un servizio di 13 anni e 4 mesi (ogni reggimento comprendeva un servizio di due anni ed 8 mesi) nel 1524: rinuncia alla vita politica, si limita agli affari di famiglia, coltiva le vecchie amicizie e ne costruisce di nuove, dedicandosi intensamente alla vita cristiana.
Fondamentale nelle scelte della vita di Girolamo fu poi l’incontro con tante persone che condividevano le sue idee; anzi Girolamo ci appare come creatore di una rete di amicizie: non gli mancavano molte amicizie, 

Negli anni 1525-1527 la cerchia di amicizie di Girolamo si allarga. Sono amicizie che contano nella società, persone che condividono i suoi ideali di riforma personale e religiosa. Tra loro soprattutto i fratelli Contarini Pietro, governatore dell’ospedale degli incurabili, il fratello Gemello Paolo che il 25 gennaio del 1525 si sposa con Vienna Gritti, nipote del doge e figliastra del procuratore Sebastiano Contarini; e Marco (il probabile autore del primo profilo biografico), che gode la fiducia del vescovo Giberti e dal 1529 sarà al fianco del vescovo veronese come curatore dei suoi interessi; Domenico Sauli, ministro del duca Francesco Sforza, fuggito per motivi politici da Milano e rifugiato a Venezia almeno per un biennio. Diventerà a Milano nel febbraio del 1534 padre di Alessandro, il futuro santo barnabita e sarà di aiuto al Miani appena arrivato in questa città; e poi Marcantonio Flaminio, squisito umanista dai tanti interessi religiosi e classici – finirà nel gruppo spirituale dei valdesiani -, il conte vescovo ed ambasciatore di Francia Ludovico da Canossa veronese, figura straordinaria di gentiluomo (è protagonista del Cortegiano di Baldassar Castiglione), di diplomatico, di vescovo, di uomo di carità (beneficherà l’ospedale degli incurabili e l’orfanotrofio di Verona, sua città natale); Paolo Giustiniani, umanista e fondatore degli eremitani di Santa Corona, Andrea Lippomano, priore della Trinità, generosissimo nell’ospitalità e nella promozione dell’aiuto ai poveri, infine un onorato canonico regolare veneziano suo direttore spirituale Queste amicizie ruotano attorno ad un progetto di santificazione personale e di carità, in qualche modo portato avanti dalla Compagnia del divino amore che si sta diffondendo a Venezia. Sono gli anni in cui Girolamo abbraccia una fervida vita religiosa, di preghiera e di interiorità, di correzione dei propri difetti, di aiuto ancora generico ai bisognosi.

6. La attività caritativa di Girolamo a Venezia (1527-1532)
La dolce occasione di imitare Cristo: la carestia del 1527

Le continue guerre portano in Italia distruzione, morte carestia. Nel 1527, l’anno del sacco di Roma, giungono anche a Venezia gli effetti dello sconvolgimento, perché turbe di poveri affamati si riversano dalla terraferma a Venezia.

Girolamo, spinto da un’ardente carità cerca di aiutare questi poveri in ogni modo: spende il suo denaro, vende vesti, tappeti e suppellettili di casa, nutre i poveri, facendo il pane in casa sua, li veste, li riceve nella sua abitazione, altri consiglia a pazienza, altri seppellisce. 

Se in un primo momento egli si limitò a sostenerli con elemosine personali, dal 1527 in poi, si dedicò quasi esclusivamente al loro servizio. I rapporti con la cognata Cecilia, preoccupata un po’ egoisticamente per i suoi figli, incominciarono a incrinarsi: ella avrebbe voluto chiudere l’attività del cognato solo nelle piccole prospettive e nell’orizzonte materiale della sua famiglia: ma la vocazione di Girolamo era ben altra, era di grande respiro sociale ed ecclesiale.


Cecilia rimproverava Girolamo, dicendogli che faceva male a dispensare tutto il suo ai poveri, col rischio di lasciare i suoi nipoti poveri e mendichi ed egli rispondeva, fiducioso nella Provvidenza, che Dio non avrebbe mancato di aiutarli. Alcuni gesti del cognato le parvero più da pazzo che da elemosiniere e lo riprese quando, non avendo con sé denaro, diede la sua cintura borchiata d’argento ad un uomo poverissimo che lo pregava in nome di Gesù Cristo e tornò discinto a casa. Fomentata dai famigliari si diffuse tra la gente l’idea che Girolamo fosse impazzito. 
L’arrivo dei Teatini a Venezia

Nel 1527 avvengono dei fatti importanti: Girolamo strinse amicizia con S. Gaetano Thiene e col vescovo Gianpietro Carafa. Gaetano fu attivo a Venezia nel 1522-23, dove diede l’avvio all’ospedale degli incurabili, passò poi a Roma dove fondò col vescovo Gianpietro Carafa l’Ordine dei Teatini; dopo il sacco di Roma ritornò a Venezia dove rimase dal 1527 al 1533. San Girolamo frequentò il gruppo dei Teatini a San Nicolò ai Tolentini, si legò in profonda amicizia con loro, scelse come direttore spirituale Gianpietro Carafa. Con San Gaetano Girolamo condivideva l’amore per Cristo, e per i poveri, gli ideali del divino amore, la scelta di servizio e di povertà.
La fondazione dell’ospedale del Bersaglio

Nel 1527 Girolamo fonda l’ospedale del Bersaglio con l’amico Gerolamo Cavalli Essi cercano con il consenso della repubblica di offrire un riparo notturno alle persone che giungevano a Venezia dalla Terra Ferma a mendicare per fame, e che davano così un miserevole spettacolo per le calli e i campi. Inizialmente, per dare accoglienza ai febbricitanti e i tignosi e poi anche agli orfani e ai vecchi, venne costruita vicino a San Zanipolo una semplice tettoia di legno in una località conosciuta come bersaglio, dove si facevano esercitazioni di tiro: da qui il nome con cui inizialmente esso venne indicato. Poco tempo dopo in città scoppiò una terribile epidemia di peste nera, per cui attorno alla tettoia vennero costruite rapidamente anche alcune baracche e quindi un piccolo oratorio, in pietra, che venne dedicato a Santa Maria dei Derelitti. Il nome deriva dall'accoglienza che Girolamo Miani e con lui padre Pellegrino Asti da Vicenza, suo primo discepolo) estesero a soccorso di orfanelli abbandonati di ambo i sessi, assieme ai poveri vecchi. 

Girolamo fu in prima linea sia per curare i malati, sia nel seppellire pietosamente i morti di notte, caricandoseli sulle spalle e portandoli nei cimiteri e nei luoghi sacri. Si ammalò anche lui di peste: si confessò, si comunicò, si raccomandò al Signore, unico rifugio ed unica speranza e si abbandonò completamente alla volontà di Dio, ma benchè spacciato dai medici si riprese e tornò con maggior fervore alle opere di carità, perché aveva fatto esperienza che Dio non abbandona che si adopra in suo servizio, anzi fa cose nuove e mirabili.
La bottega di San Basilio per i putti derelitti
Riprendendo il suo servizio di carità Girolamo focalizzò la sua attenzione sui putti derelitti, orfani di padre e di madre. Aveva già iniziato a raccoglierli in località San Basilio fondando là una bottega ove si faceva aiutare dal maestro Arcangelo Romitano, un geniaccio che inventò una macchina per cardare la lana e chiese al senato di Venezia che metà degli introiti del suo brevetto andassero agli orfani, poi ne raccolse un gruppo al Bersaglio, preoccupandosi attraverso a maestri di avviarli al lavoro di costruire chiodi e brocche per il vicino arsenale di Venezia, poi organizza un’ altra scuola in località San Rocco, in cui sviluppa il suo ideale di riforma cattolica, basato sulla carità, sulla vita comune, insegna ai piccoli come per fede in Cristo e per imitazione della sua santa vita, l’uomo si faccia abitazione dello Spirito, figlio ed erede di Dio. Organizza una vita evangelica di lavoro, di preghiera, di vita comune, di povertà, educando i fanciulli al timore di Dio e alla dignità del lavoro come forma di sostentamento. Non fa il riformatore che contesta, ma onora i servi del Signore (i religiosi),i vescovi ed i sacerdoti. Talvolta prende la barca e come padre universale dei poveri, va ad aiutare e a raccogliere i poveri della laguna (Mazorbo, Burano, Torcello, Chioggia...).
Un gruppo di laici impegnati nelle opere di carità
E’ significativo quanto racconta il nunzio Girolamo Aleandro nel suo diario in data 6 gennaio 1530. Le sue osservazioni ci spalancano una finestra sulle amcizia di Girolamo di quegli anni veneziani. Il nunzio vuole fare visita al Giberti lo incontra per strada ed insieme vanno dal Carafa. Vi si fermano fino a notte e lì trovano le persone che sono l’anima della carità veneziana di quegli anni. Sono presenti con Girolamo Emiliani Vincenzo Grimani, figlio del doge Antonio Grimani e fratello del cardinale Federico Grimani: morirà nel 1535. Agostino De Mula, figura di primissimo piano nella vita politica veneziana, più volte provveditor in armada; sarà una sua nave che porterà a Venezia da Civitavecchia nel 1527 Gaetano Tiene e compagni. Per volontà del Senato veneziano ricoprì la carica di console della Dalmazia e soggiornò a Spalato. Conclusa l’esperienza militare nel 1529 si era dato tutto alle opere di carità. Nel gruppo vi è anche Antonio Venerio (lui pure aristocratico di famiglia ducale), e Girolamo Cavalli (confondatore col Miani dell’ospedale del Bersaglio), e Giacomo di Giovanni, cittadino. Conclude l’Aleandro, che li conosce e ricorda con precisione i nomi sul suo diario: “omnes viri probi et sanctis augendae religionis et pietatis operibus intentissimi.” (Tutti uomini di grande onestà, tesi con tutte le forze alle sante opere per far crescere la religione e la pietà). Sono amici tra loro e lavorano insieme per l’organizzazione delle opere di carità e per l’ospedale degli Incurabili. L’Aleandro ed il Giberti si fermano fino alle 24 (alle sei di sera) e poi partendo di lì vanno a piedi al tempio della Carità. 
Ai Tolentini facevano spesso capo anche i confratelli del Divino Amore delle altre città della repubblica veneta: Verona, Salò, Brescia, Bergamo, Vicenza, Padova. Girolamo potè così fare conoscenza con alcuni di essi. 
Il distacco definitivo dalla famiglia

Continuava tuttavia la tensione più o meno latente di Girolamo con i suoi famigliari: una volta che lavorava con i putti derelitti al Bersaglio, Cecilia la cognata tornò a rimproverare Girolamo, perché mangiava pochissimo: egli rispose che mangiava solo quel cibo che si guadagnava con il suo lavoro. Quello che aveva lasciato a casa, doveva servire per il sostentamento di lei e dei suoi figlioli.

Ad ogni modo questa situazione esigeva un chiarimento. Girolamo prese la decisione di distaccarsi definitivamente dalla sua famiglia. Il 6 febbraio 1531 convocò il notaio a casa sua. Era presente Cecilia con i tre figli, Dionora di 16 anni, Elena di 15, Alvise di 14 anni. Girolamo rese conto di come aveva amministrato i beni dei nipoti affermando: ”in coscienza mia sono sicuro di tutte tali amministrazioni per averle fatte con integrità e fedeltà come quelle dei miei propri beni”. Fece donazione dei beni che gli restavano ai suoi nipoti, raccomandando loro l’obbedienza e la riverenza verso la loro madre. Ordinò che i dieci ducati che dovevano essere pagati alle imposte pubbliche fossero versati al più presto. Infine depose l’abito patrizio ed usci dalla sua casa per non farvi più ritorno.


Dovette tuttavia determinare una straordinaria impressione nei suoi amici fu il fatto, che Girolamo abbandonò la vita, l’abito, lo status sociale del nobile per abbracciare la vita dei poveri, per condividere tutto con loro. Certo non erano mancati dei nobili che avevano lasciato il loro status di nobili laici ed avevano abbracciato la vita religiosa: ma solitamente si trattava come per i cugini di Girolamo di ingresso in qualche religione oppure di ascesa e di ingresso nello status ecclesiale con grandi gratificazioni: basti bastare a quanto accadde a Gasparo Contarini (del Zaffo, di S. Maria dell’Orto) da nobile a cardinale ed a legato pontificio, giudicato il miglior gentiluomo di Venezia, oppure agli amici Marco Contarini dello Scrigno, che aspirava ed era optato per una cattedra episcopale o al fratello Pietro Contarini, che nutriva l’ambizione di diventare da nobile laico vescovo e si darà da fare e diventerà effettivamente vescovo di Pafo. Girolamo rovescia totalmente questa logica: da nobile laico, non si eleva né aspira a essere vescovo o principe della Chiesa, ma si abbassa fino all’infimo grado nella scala sociale, così da condividere con i poveri ed i miserabili la sua vita.
Bastino due testimonianze di amici ambedue nobili: l’Anonimo (quasi sicuramente uno della fam. Contarini) che parla di Girolamo come di un gentiluomo veneziano in abito rustico, in compagnia di molti mendichi, anzi per dir meglio cristiani riformati e gentiluomini nobilissimi secondo il Vangelo, che si contrappone agli altri nobili che se ne stanno oziosi e grassi nei loro palazzi e nelle loro camere dorate; oppure la testimonianza e lo stupore di Pietro Lippomano del 1533, che afferma che il “magnifico et generoso domino Hieronimo Emiliani”, patrizio veneto, rimosso da sé ogni timore di povertà o di futura indigenza, distribuisce i suoi beni ai poveri, abbandona il suo status sociale e dedica tutto se stesso, le sue forze, la sua intelligenza ad aiuto di qualunque miserabile persona, maxime de vidue et pupilli orfani”.. “ O inaudita tolerancia o pietà immensa, che ai nostri tempi un tanto generoso homo dimostra.

Il distacco dalla famiglia e le motivazioni spirituali che la dettavano non furono immediatamente comprese dai famigliari. Ancora nel 1535 di ritorno a Venezia, Girolamo non passò in quella che era stata la sua casa, alloggiò all’ospedale del Bersaglio, e richiamato urgentemente in Lombardia, mandò un sacerdote che lavorava con lui, Don Pellegrino Asti, a salutare i nipoti.
Girolamo, direttore dell’Ospedale degli Incurabili

Girolamo fu chiamato il 14 aprile 1531 dai governatori degli Incurabili per la carità che dimostra a riunire le due scuole dei suoi fanciulli quella di San Basilio e di San Rocco in questo ospedale ed a prendersi anche cura dei malati; egli accettò, seguendo in tutto la volontà del suo Signore. Qui opera e dà testimonianza della sua vita. 
La richiesta è firmata dai governatori, che certamente Girolamo conosceva: essi sono Pietro Badoer, Giovanni Antonio Dandolo, esperto in scambi di prigionieri negli anni di Agnadello: si erano rivolti a lui i Contarini e probabilmente è coinvolto anche nello scambio di Luca Miani; Sebastiano Contarini, che sposa prima una Grimani e rimasto vedovo, Maria Donà, vedova di Francesco Gritti con due figlie: Vienna che andrà in sposa a Paolo Contarini, fratello di Marco e gemello di Pietro, sempre assiduo agli Incurabili: Sebastiano muore nel 1533; Pietro Contarini; Diego Onorandi; Francesco Locatelli, bergamasco; Antonio Venier, che si interessa anche dell’ospedale della pietà a favore di Elisabetta Cappello, perché Andrea Lipomano lasci al detto ospedale i suoi benefici. Gode la piena fiducia del Carafa. E’ legato all’ospedale della pietà, ai Teatini, al Divino amore, agli stessi amici di Girolamo: Carafa, Tiene, Giberti, Lipomano, Elisabetta Cappello.; Mattia Cagnolo, militare di origine bergamasca, fino al 1529 è protagonista di azioni militari, in relazione con la famiglia Miani. Con Marco Miani è alla difesa del castello di Treviso, quando vi arriva dalla prigionia Girolamo. Nelle operazioni in Lombardia probabilmente ha a che fare con Carlo Miani. E’ amico di Giovanni Vitturi alle cui dipendenze era stato Girolamo. Si converte alle opere di bene nel 1528/29.
Descrivendo la permanenza di Girolamo agli Incurabili il primo biografo sente il bisogno di abbandonarsi all’onda dei ricordi e rivive il santo e puro amore di Girolamo: “quante volte lo visitai, quanti santi ragionamenti, quanta attenzione manifestava per i suoi fanciulli, mi invitava a vivere con sé”.  Ma l’amico non se la sente... Girolamo piange davanti a lui per il desiderio della patria celeste e le sue parole sono fiamme di vivo amore.

L’amicizia con madonna Elisabetta Capello e madonna Cecilia


Girolamo si lega anche in amicizia con Madonna Elisabetta Capello e Madonna Cecilia, che dirigevano l’ospedale della pietà di Venezia. Si trattava di un brefotrofio che accoglieva centinaia di bambini esposti ed abbandonati (putei ‘bandonai), ottocento nel 1528, addirittura milleduecento nel 1559. In casa Miani vi era un affetto profondamente radicato per l’ospedale della Pietà. La mamma di Girolamo nel suo testamento (1512) lascia una somma di denaro “perché ci si impegni a nutrire per un anno un bambino dell’ospedale della Pietà e se restasse ancora denaro lo si versi per l’uscita di un povero dalle carceri”. Ma prima di lei, anche Cristina Miani, figlia della prima moglie di Angelo Miani, nel suo testamento (1511) dispone che “due ragazzi dell’ospedale della pietà siano mantenuti ed educati e lascia sei ducati per i poveri in carcere”. Elisabetta e Cecilia (zia e nipote) sono quindi due donne che dedicano la loro vita agli ultimi, ai trovatelli.  Esse sono legate alla famiglia Miani anche per via di parentela  attraverso a matrimoni delle rispettive famiglie. Se Girolamo Miani prega e fa pregare i Servi dei Poveri per queste due donne, è perché, oltre ad una personale conoscenza, individuò in esse i suoi stessi ideali ed un modello di amore per i trovatelli e l’infanzia abbandonata, una testimonianza di amore agli ultimi da proporre a se stesso ed ai suoi compagni.
7. La attività di Girolamo  in Lombardia (1532-1536)
Girolamo è un attento ricercatore della volontà di Dio: essa gli si manifesta nella Sacra Scrittura, nelle ispirazioni interiori, nell’imprevisto. Nella primavera del 1532 Girolamo viene inviato per una missione di carità nella diocesi di Bergamo. E’ probabilmente il Carafa che lo invia su richiesta dl vescovo Pietro Lipomano. Nelle tappe di avvicinamento passa a Padova, Vicenza, Verona, ospite del suo amico Mons. Giberti, a Brescia. E’ alloggiato dai confratelli del divino amore nei vari  ospedali. 
Il passaggio a Brescia 9 maggio 1532

E’ a Brescia il 9 maggio festa dell’Ascensione. Partecipa ad un convegno dei Soci del Divino Amore nella Chiesa di San Giovanni Battista. I Confratelli si sono confessati e comunicati. Girolamo assiste alla S. Messa con tanta umiltà e devozione che non so quanto più si possa. Partito il sacerdote, rivolgendosi ai confratelli del Divino Amore, ringrazia Dio che è entrato nelle nostre case ed è salito al cielo ed aggiunge che abbiamo fatto male, mentre avevamo la mente elevata al cielo,a rovistare nelle borse per dare pubblicamente l’offerta. L’offerta per il sacerdote conveniva prepararla prima e poi tra noi segretamente raccogliere altro denaro, senza rischio di superbia e vanagloria. (testimonianza del cronista Nassino). 

A Brescia era attiva anche Sant’Angela Merici, la fondatrice delle Orsoline (Desenzano sul Garda 1474 - Brescia 1540); rimasta presto orfana, raccolta con la sorella da uno zio, divenne terziaria francescana. Dopo pellegrinaggi in Terrasanta (nel 1524: e a Roma per il giubileo del 1525), incoraggiata da Clemente VII fondò a Brescia (1535) la Compagnia delle dimesse di s. Orsola, per l'educazione dell'infanzia e della gioventù femminile; le aggregate dovevano vivere nel mondo, non obbligate a vita né abito comune. Fu dai contemporanei considerata una “santa viva”.

Non abbiamo documenti che parlino di un incontro diretto tra Girolamo ed Angela Merici. Il P. Paltrinieri nell’aggiunta alle vita di San Girolamo scritta dal P. Stanislao Santinelli, enumera undici collaboratori bresciani di Girolamo e cita le notizie date da Pandolfo Nassino. Girolamo è condotto nella Chiesa di San Giovanni Battista da Giovan Giacomo Bandinelli, amico della Beata Angela Merici. In Brescia Girolamo Miani prese per gli orfani una piccola casa vicino a Porta San Giovanni. Quelli che maggiormente lo aiutarono con le offerte e l’autorità morale furono Paolo Averoldo, Giacomo Chizzola, Agostino Gallo, insigne per i suoi studi in agricoltura e Giovanni Battista Luzzago. Essi giovarono mirabilmente a quella pia casa che fu poi chiamata il luogo delle misericordie, ossia l’orfanotrofio della Misericordia. Furono anche persone che sostennero l’opera della Merici e che ruotavano attorno all’ospedale degli Incurabili ed all’opera delle Convertite. A Brescia nel 1536 Girolamo raccoglie nel suo orfanotrofio anche gli orfani di Giovanni Battista da Fano. Secondo un opinione comune Angela Merici indirizzò a Girolamo il giovane sacerdote Stefano Bertazzoli di Salò, cognato di un caro amico del santo, Giovan Battista Scaini, al quale furono indirizzate due lettere che ci sono pervenute. 


E’ facile trovare in Angela Merici tanti punti di contatti con Girolamo Miani. Siamo nella stagione del Rinascimento. La spiritualità di Angela è caratterizzata prima di tutto da un processo di individualizzazione, interiorizzazione e moralizzazione della vita religiosa attraverso la preghiera, la penitenza, la carità. In sostanza voleva dare dignità, consapevolezza della missione della donna nella società e nella Chiesa. E’ deviante vedere la Compagnia delle Orsoline solo come un istituto caritativo finalizzato all’insegnamento religioso, alla protezione delle fanciulle e dei fanciulli ed all’assistenza negli ospedali: in questa prospettiva non si colgono e si oscurano i fondamenti teologici e spirituali della esperienza di Angela.

L’attività a Bergamo

Giunto a Bergamo con straordinaria energia Girolamo organizzo le opere di carità, fondando una casa per orfani nel sobborgo di San Leonardo in alcuni locali dell’ospedale della Maddalena, una casa per orfane, un ricovero per le convertite. Il vescovo rimase stupito sia della figura del Miani, del suo zelo nell’organizzare in tutta la diocesi le opere di carità, nella sua capacità di coinvolgere le persone, nella sua abilità e coraggio nel curare i malati. 

A Bergamo è coadiuvato da un sacerdote Don Agostini Barili, suo stretto collaboratore, ma nella sua attività per venire incontro alle necessità degli orfani, delle orfane e delle convertite Girolamo si era prefisso come programma di coinvolgere nobili e cittadini a prendersene cura, ad essere protettori, procuratori e sostenitori delle opere che gli andava via via istituendo. Così pure egli avvicinava matrone di sincera fama, oneste e prudenti, di buoni costumi perché avessero il governo e la cura delle orfane e delle convertite.

Girolamo era molto determinato e convincente nel presentare i suoi poveri: egli diceva che Dio permette che esistano i poveri perché essi sono un appello di Dio per provocare la nostra conversione, in modo che chi ha mezzi li metta a disposizione di chi non ne ha e gli stessi poveri possano a loro volta riconoscere in chi li aiuta con vive elemosine lo stesso Dio nella sua provvidenza.
Madonna Ludovica Tasso


Tra le persone che furono affascinate dalla santità del Miani e dalle sue ferventi parole vi furono Domenico Tasso e sua sorella Ludovica. I Tasso, ricchissimi, avevano in appalto il servizio postale nello Stato pontificio ed analoghi interessi nelle Spagne, nelle Fiandre ed in Germania. Erano cugini di Bernardo Tasso, autore di un poema cavalleresco, l’Amadigi, futuro padre del grande poeta Torquato.


L’esempio e le parole di Girolamo avevano reso Madonna Ludovica consapevole degli obblighi verso i poveri, soprattutto verso le donne di strada che si convertivano e tornavano alla fede ed alla devozione: sentì la necessità di aiutarle con le elemosine ed i beni che Dio le aveva elargito e nutrì anche una profonda devozione verso l’Eucaristia. La collaborazione con Girolamo le fece davvero comprendere che i poveri sono una provocazione ed uno stimolo ad una vita di fede: li aiutò con regolari e cospicue offerte in denaro che consegnò sia a Girolamo sia ai primi Padri dei servi dei poveri. Per le convertite in particolare nutrì un affetto ed una carità sincera.
La condizione sociale della donna nel Cinquecento


Se consideriamo la condizione sociale della donna nel Cinquecento, possiamo dire che per essa erano previste solo due onorate soluzioni di vita: o il matrimonio, solitamente organizzato dai genitori, con il compito specifico della procreazione di figli, talora con un’alleanza commerciale per la conservazione e l’allargamento del patrimonio familiare, oppure la vita monacale. 


Se questo non si verificava non rimaneva alla donna che una vita da “pizzochera” o zitella, di norma chiusa in casa e mantenuta dai famigliari oppure essa era spinta dalle circostanze, per poter mangiare e vivere, a buttarsi sulla strada ed a fare mercato del proprio corpo, quasi sempre alle dipendenze di qualche protettore o di qualche ruffiana.


Se leggiamo il testamento di Marco, fratello di Girolamo, vediamo l’insistenza con la quale egli esprime la sua volontà che la figlia Cristina si faccia monaca, anche per non disperdere il patrimonio familiare e come molto a malincuore e solo in un secondo tempo accetti il rischio che rimanga “pizzochera”, mantenuta in casa con vitto ed alloggio dall’altro figlio Angelo.
La fondazione di case per convertite


Salvo qualche rara eccezione, la vita della prostituta era esposta allo sfruttamento ed alla violenza maschile, alla malattia, data l’enorme diffusione delle malattie veneree, per cui nacquero in quel tempo gli ospedali degli Incurabili, ad una vita incerta di povertà e di vagabondaggio. Se non moriva prima, la sua carriera professionale poteva durare dall’adolescenza ai venticinque anni, poi veniva ulteriormente emarginata, anche per una spietata concorrenza.


Povere tra i poveri, le meretrici andavano incontro ad una doppia sofferenza, quella fisica di stenti e di miseria e quella morale di emarginazione religiosa e di disprezzo, perché considerate dalle cosiddette persone per bene in peccato mortale, causa di peccato mortale per gli uomini, fonte di disordine sociale per trasmissione di malattie, aborti clandestini ed abbandono dei neonati.


Girolamo Miani, fervente e rifugio dei poveri, si sentì per amore di Cristo attratto dalla situazione di queste prostitute, allora davvero ultime tra i poveri. I biografi ci dicono che egli collaborò in prima persona alla fondazione di tre comunità per salvarle dalla miseria fisica e morale e fu modello per iniziative di questo genere.


A Bergamo egli coinvolse il Vescovo Pietro Lipomano e vari nobili della città, tra cui i componenti della ricca famiglia Tasso. In un primo momento cercò alcune matrone che fossero disposte ad accoglierle provvisoriamente, poi si mise alla ricerca di una casa per loro e la trovò in Bergamo alta, vicino alla Chiesa di San Michele al Pozzo Bianco A Bergamo Girolamo stesso prese di petto la situazione, andandole a trovare ove esercitavano il loro mestiere o affrontando “in pessimi incontri” i loro protettori. Una notte girando per le vie di Bergamo alla loro ricerca, ne incontrò due, addolorate perché non avevano chi le ospitasse. Girolamo le esortò a cambiare vita e dopo la loro promessa le condusse alla casa di una pia gentildonna che le accolse amorevolmente e le trattò con ogni benignità. Girolamo sapeva andare al cuore della loro sofferenza: con dolcezza e con la forza dello Spirito le convinceva a cambiare vita.


Conosceva queste qualità di Girolamo anche l’amico Matteo Giberti, vescovo di Verona, che lo invitò ad aiutarlo nella fondazione di una comunità di questo genere nella sua città. Girolamo vi andò, probabilmente nell’autunno del 1533 e seppe parlare con tanta convinzione ed efficacia che trenta di queste donne decisero di cambiare vita. Prima le raccolse in un luogo appartato dell’Ospedale della Misericordia, finché il Vescovo mise a disposizione per loro la casa della badia della Santissima Trinità. Una donna, Dorotea Quistella della Mirandola, collaborò con Girolamo, diresse con competenza e con passione l’opera per una ventina d’anni, lasciò ad essa per testamento le sue sostanze e scongiurò, ormai vecchia e vicina alla morte, il 25 gennaio 1551, i Governatori della casa della misericordia, ove risiedevano le orfane, a conservare, dirigere questa benefica istituzione, fondata da Girolamo e dal Giberti, in cui lei aveva speso tutta la sua vita. La sua richiesta fu accolta.


Secondo le testimonianze dei processi Girolamo ebbe parte anche nella istituzione delle convertite di Santa Valeria in Milano, in cui furono coinvolti molti suoi cooperatori. Egli era per un cammino graduale di conversione: poche regole, finché le convertite non interiorizzassero esse stesse la necessità della penitenza e della frequenza ai sacramenti.
La parola di Girolamo


Ma come comunicava Girolamo con queste persone? Certamente, secondo quanto lui stesso dice, pregando per loro e “parlando viva voce parole di vita”. Anzi egli ci descrive in una lettera come comportarsi davanti ad una persona che sbaglia. Con tanta pazienza, perché a noi appartiene sopportare il prossimo, scusarlo dentro di noi, pregare per lui, dirgli qualche mansueta parola cristianamente, pregando il Signore che ci faccia degni con la nostra pazienza ed il nostro mansueto parlare di dirgli tali parole che sia illuminato del suo errore in quell’istante. Perché il Signore permette che tu ti trovi di fronte ad una persona che sbaglia, per tua e sua utilità, perché impari ad avere pazienza, a conoscere la fragilità umana, e poi perché chi è in errore per mezzo tuo sia illuminato e sia glorificato il Padre celeste nel Cristo suo. Non devi fuggire davanti a tale spinosa situazione: non dire questa è una cosa da non sopportare, a me non crederà, io non son buono per questa cosa, sarebbe meglio che gli parlasse un altro. Ma devi pensare che solo Dio è buono e che Cristo opera in quegli strumenti che si lasciano guidare dallo Spirito Santo 


Solo con la sua pazienza e comprensione, con la sua dolcezza, la sua forza ed il suo fervore spirituale, Girolamo potè dire a queste persone le parole che Gesù gli ispirava in quell’istante, animato dallo Spirito, in modo da toccare il loro cuore ed aprirle alla grazia divina.
Il passaggio a Milano (1533)
Spinto dal suo entusiamo, dalle sue capacità organizzative ed educative, dal suo zelo nel diffondere la fede, che aveva attratto alcune persone ad imitarlo ed a seguirlo lasciando i loro beni, Girolamo alla fine del 1533, dopo che era tornato da Verona ove aveva soggiornato per circa un mese, nell’autunno con una schiera di 34 orfani passa l’Adda e va Milano, viene ospitato nella Chiesa del S. Sepolcro, vicino all’abitazione di Domenico Sauli, dove il 14 febbraio del 1534 nascerà Alessandro Sauli, il futuro santo barnabita. Personaggio interessante questo Domenico Sauli, coinvolto nella politica, nella nascita dei nuovi ordini religiosi (in particolare i barnabiti) e nella letteratura: M. Francesco Berni gli dedicherà un suo personale rifacimento del Orlando Innamorato del Boiardo. Proprio a Domenico Sauli, che aveva conosciuto a Venezia tra il 1525 ed il 27, e che ora lo invitava a venire lui solo a casa sua, Girolamo oppone un cortese rifiuto e dice: “con questi miei fratelli voglio vivere e morire. A Milano ottiene che i suoi orfani siano alloggiati in alcune stanze dell’ospedale di San Martino, fonda anche una casa per le orfane, collabora secondo la testimonianza dei processi, alla Istituzione della casa delle Convertite di Santa Valeria. 
Anche a Milano Girolamo affascina e lega a sé un discreto gruppo di collaboratori. 
Somasca: l’organizzazione della Compagnia dei Servi dei Poveri

Da Milano, facendo tappa a Merone presso Leone Carpani, Girolamo si porta a Somasca, ove organizza la Compagnia dei Servi dei Poveri, raccoglie un gruppo di orfani alla Valletta ed alla Rocca. Alloggiò la prima volta nella casa degli Ondei e qui abitò sempre una parte della sua famiglia. Girolamo aveva istituito a Somasca una confraternita della pace per aiutare i suoi orfani. Essa gestiva dei beni ed aveva anche una sezione femminile con una propria casa, una domus mulierum che accoglieva vedove e donne nubili, forse anche orfanelle. A Somasca, pratica una vita di penitenza, di preghiera, di lavoro e di catechesi facendosi come sempre aiutare dai suoi orfani.
Como Venezia Vicenza (1535)

Nel 1535 fonda anche una casa per orfani ed orfane Como. Nella tarda primavera di quell’anno rientra a Venezia ove era reclamata la sua presenza e suscita grande ammirazione per la sua persona e per l’armonia delle sue virtù. Ha grande compassione per le persone lontane da Dio; visita i suoi amici e li riempie di santi ricordi e cristiane speranze. I suoi maggiori familiari ed amici sono il Carafa, Andrea e Pietro Lippomano, il Giberti e molti altri di minore stima: ma al primo posto ci sono sempre i suoi cari poveri, che meglio di tutti gli rappresentano Cristo. 
Soggiornò all’ospedale del Bersaglio, scrisse alcune lettere ai suoi collaboratori della Lombardia, poi improvvisamente alla fine di luglio riprese la via del ritorno, facendo tappa a Vicenza. Qui fu ospitato per un giorno da Bianca Trissino (morta poi a Venezia nel 1540), seconda moglie dell’umanista Giangiorgio Trissino (1478 – 1550), figura di spicco della letteratura rinascimentale, autore di un poema epico “L’Italia liberata dai Goti”.

Non so per quali vie, ma i Trissino, una tra le famiglie più importanti dell’aristocrazia di Vicenza, erano in amicizia con i Miani, in particolare con il figlio di Marco Miani, Angelo, allora poco più che trentenne. O mosso dal proprio zelo, o sollecitato da altri, sempre alla ricerca di qualificati cittadini o di nobildonne che l’aiutassero nella cura dei poveri, Girolamo passò in casa Trissino e vi rimase un giorno intero, trattato con squisita ospitalità. Bianca Trissino voleva con grande determinazione che Girolamo dormisse nel loro palazzo. Ma Girolamo con altrettanta ostinata determinazione non accettò ed andò a dormire con i poveri dell’ospedale della Misericordia. Bianca Trissino, fu stupita, quasi offesa, ed immediatamente ne diede notizia al nipote di Girolamo, Angelo, quasi per giustificarsi di non essere riuscita ad obbligare suo zio a rimanere nella loro casa e per chiedere spiegazione di questo strano modo di comportarsi. Si pensi che il 21 luglio 1535 Girolamo è ancora a Venezia (data della seconda lettera) e deve essere partito d’urgenza qualche giorno dopo e che la lettera di risposta di Angelo è del 29 luglio dello stesso mese. Uno stretto giro di posta quindi, quasi ad indicare la necessità di un immediato chiarimento. Vale la pena riportare tutta la lettera del nipote, perché ci fa comprendere quanto il modo di ragionare e di vivere di Girolamo, che aveva scelto radicalmente la vita con i poveri ed il distacco dalla propria famiglia, fosse lontano dalla mentalità comune e dal perbenismo di tanti cristiani del tempo.

“Magnifica Madonna Bianca, come sorella

L’amor vostro e di Messer Giovan Giorgio con noi altri son certo ch’è grandissimo e mi rallegro della buona nuova che mi avete dato che il Magnifico Girolamo nostro zio in quei pochi giorni che si è trattenuto in Vicenza si sia contentato di venir a star un giorno a casa vostra e dell’amorevolezza che gli avete usato e dell’offerta che gli avete fatto di trattenerlo. Ma non dovete maravigliarvi se ha ricusato l’invito di star a dormir in casa vostra, perché qua in Venezia ancora sta giorno e notte con li poveri dell’ospital del Bersaglio, da esso con certi cittadini istituito. Quando si è partito non si è lasciato veder a casa, ma solamente ha mandato un certo padre Pellegrino a dir a Dionora e a Luigi, che preghiamo Dio per esso: perché egli andava a far penitenza dei suoi peccati ed a finir la sua vita. Nostro Signore gli dia quanto esso desidera e mi vi raccomando. In Venezia, adì 29 luglio 1535.

Quanto fratello Angelo Miani”.
Pavia Brescia Verona Bergamo Somasca (1535-1536)
 
Ritornato in Lombardia fonda nuove case per orfani a Pavia ed a Brescia, ove raduna il 4 giugno del 1536 la sua Compagnia. Nel settembre del 1536 egli si reca con gli amici di Salò a Verona a salutare i vescovi che partono per Roma: sono Matteo Giberti, Gian Pietro Carafa, Reginaldo Pole. Stando alla testimonianza dell’amico sacerdote salodiano Stefano Bertazzoli che è presente Girolamo partecipa alla discussione sulla riforma della Chiesa ed appare pieno di Spirito Santo, dotato del dono della profezia. Parla con calore della Chiesa, sposa di Cristo, lacerata dalla setta luterana, ed afferma che stanno per arrivare i tempi della sofferenza e del martirio. Al ritorno passa a salutare gli amici di Salò.

Prima di Natale del 1536 si reca a Bergamo e va a salutare il vicario generale il feltrino Giovanni Battista Guillermi; gli si inginocchia davanti, gli raccomanda la fede in Cristo e gli chiede perdono.

La riforma della Chiesa fondata sulla fede di Cristo, sulle verità da lui rivelate, è sempre stata l’ardentissima sete di Girolamo.
Fa quindi ritorno a Somasca per attendere ai suoi orfani e per formare alla fede i suoi collaboratori, in particolare i Servi dei Poveri. Girolamo si ritira spesso in una grotta per le sue contemplazioni. 
8. La morte - Il testamento spirituale di San Girolamo (1537)
Gli ultimi giorni a Somasca

Negli stessi giorni verso la fine del 1536 giunge a Girolamo una lettera dal Carafa, creato cardinale da Paolo III, che lo invita a Roma ad organizzare le opere di carità. Egli si sente tuttavia stanco, ne parla ai suoi collaboratori, sente che le forze gli mancano e che è ormai imminente la sua morte. Avverte i compagni: “Penso che andrò a Cristo”. L’11 gennaio 1537 scrive una lettera molto forte e di intensa spiritualità per correggere alcuni suoi collaboratori dell’opera di Bergamo. La peste nel frattempo si diffonde nella valle San Martino e colpisce i suoi piccoli: uno di essi in delirio vede il trono di Girolamo nel cielo: un suo bambino ne intuisce la straordinaria santità. 
Girolamo non si risparmia: cura gli ammalati in casa e fuori casa. Egli dovette nei primi giorni di febbraio del 1537 sentirsi male all’improvviso; fu soccorso e portato nella casa degli Ondei, dove alloggiò la prima volta e dove continuò ad abitare sempre una parte della sua famiglia. 
Una donna di nome Marta

Secondo le testimonianze dei processi, una donna di nome Marta assistette Girolamo nei suoi ultimi giorni. Rimasta vedova, con tenerezza prodigò tutte le attenzioni che le suggerivano la sua pietà ed il suo genio femminile nella cura del corpo di Girolamo che si disfaceva nella malattia. Fu senz’altro lei a convocare attorno a Girolamo morente i vecchi di Somasca ed i suoi compagni, anch’essi alle prese con molti malati; nella notte fra il 7 e l’8 febbraio quando Girolamo era in agonia chiamò i servi dei poveri ed i religiosi collaboratori quali il cappuccino fra Girolamo Molfetta ed il domenicano fra Tomaso da Bergamo. 

I testimoni dicono questo di Girolamo: pareva che avesse il paradiso in mano per la sua sicurezza … d’altro non ragionava se non di seguire Cristo…faceva diverse esortazioni ai suoi e sempre con la faccia così allegra e ridente che innamorava ed inebriava di Cristo chiunque lo guardava. Come suo testamento spirituale lasciò queste forte e chiaro programma, riassunto in quattro affermazioni: seguite la via del Crocifisso, disprezzate il mondo, amatevi l’un l’altro, servite i poveri. Chi fa tali opere mai sarà abbandonato da Dio.

Quando Girolamo spirò Marta che era al suo fianco compose con l’aiuto dei religiosi il suo corpo per la sepoltura: lo stesso gesto che alcune donne avevano fatto con Gesù.


Oggi non costituisce affatto per noi un “non piccolo sospetto di imperfezione” il fatto che una donna abbia curato Girolamo ed abbia assistito al suo trapasso; anzi la dolce e santa Marta ha rappresentato in qualche modo per Girolamo tutte le donne che egli aveva incontrato nel cammino della sua vita: la madre Eleonora, la cognata Cecilia, le nipoti Cristina, Elena e Dionora, le donne di carità che avevano collaborato con lui, le sante viventi, le povere donne della strada che aveva cercato e redento.


Girolamo meritava davvero, come Gesù, questa presenza, questa carezza femminile al termine del suo cammino terreno, dopo essersi convertito e votato al servizio dei putti derelitti e dei più poveri, uomini e donne, della società del suo tempo.
Il testamento spirituale


Prima di morire, secondo la tradizione Girolamo aveva tracciato una croce rossa sul muro, per poterla contemplare: la croce è all’inizio ed alla fine del cammino di Girolamo e con la croce egli lascia questa vita e se ne va a godere l’eterna. Girolamo è un grande uomo e grande cristiano, assiduo imitatore di Cristo: tutta la sua vita è essenzialmente un cammino di conformazione a Cristo, una crescita continua giorno dopo giorno; negli eventi e negli imprevisti della vita Girolamo vede la volontà di Dio ed affronta fino alla morte ogni nuova situazione con entusiasmo e sempre con maggiore fervore. Il cammino di Girolamo deve essere anche il nostro cammino e spingerci a superare la tiepidezza ed a vivere la vita cristiana conformandoci a Cristo sempre con maggiore fervore.
Seguite la via del Crocifisso
Il cammino spirituale di Girolamo inizia (piangea, posto ai piedi del Crocifisso) e finisce con la contemplazione della croce (seguite la via del Crocifisso) (An.).
La croce è per Girolamo l’insegna di Gesù, sotto la quale bisogna militare, armati di viva fede, speranza certa e carità ardentissima (Instruttione pag.4). La croce è la nostra forma mentis, è rinunzia al demonio, santità dell’anima, promessa del paradiso… sempre dinnanzi agli occhi (Instr. pag. 9). La croce è il calco in cui siamo fusi: segno sulla fronte e sul petto, scudo contro il maligno, assimilazione a Cristo: porteremo, vivremo e moriremo in croce con Cristo, risusciteremo e saremo gloriosi con Lui (Instr. pag.12)
Seguire Gesù Crocifisso vuol dire per Girolamo fare esperienza di Lui, entrare nella sua casa e dimorarvi (Gv. 1,35ss): “Non sanno che si sono offerti a Cristo  e sono in casa sua e mangiano del suo pane? “(Lett.6)
Seguire Cristo Crocifisso significa inoltre aver intimità con Lui, cercare una conoscenza personale ed amorosa, che supera ogni conoscenza. (Gv.13,23): dobbiamo avere il nome di Gesù sulla bocca, portarlo scolpito nel cuore, sigillato nella mente, dipinto nell’anima (Instr. pag. 47).
Anche Girolamo come Giovanni riceve il testamento di amore di Gesù Crocifisso e prende Maria nella propria casa, nel cuore del proprio cuore (Gv.19,25). Invita a essere frequenti nella orazione davanti al Crocifisso, scongiura per le piaghe di Cristo a convertirsi… (lett.VI). Seguire Gesù Crocifisso ha come esigenza di amare Maria, nostra avvocata, madre della grazia e della misericordia (Cfr. nostra orazione)
Amare Gesù Crocifisso è correre verso il sepolcro, capire le scritture, vedere e credere, testimoniare la sua resurrezione (Gv. 20, 1-8; 1Gv, 1,1ss.): “Vi ho mostrato l’amore di Cristo con fatti e con parole, talmente che il Signore si è glorificato in voi per mio mezzo (Lettera 2).
Seguire Gesù vuol dire vivere il presente, restare sul campo di battaglia alle spalle di Gesù e di Pietro, protendersi verso il futuro aspettando il Signore: è militare sul campo, stare forti nella via di Dio, stare forti nella fede, stare con Cristo, stare saldi nelle tribolazioni
È’ annunciare l’amore di Dio a tutta la Chiesa nonostante le terribili prove (Ap.1,9) Nella nostra orazione preghiamo per tutta la Chiesa, celeste, terrena, missionaria, in via di purificazione
Seguire Cristo Crocifisso  è stare in un silenzio adorante, per comprendere il senso della sofferenza prima di essere gettati nella lotta. 
Disprezzate il mondo 
La parola mondo ha tre sensi diversi in Giovanni: l’universo con la terra: il mondo fu fatto per mezzo di Lui (Gv.1,10); l’insieme degli uomini: Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito (Gv.3,15); i falsi valori su cui è costruita la civiltà umana e la vita delle persone. Questo mondo odia il credente, come ha odiato Gesù (Gv.7,7;15,18). In questo ultimo senso è inteso da San Girolamo: “Non amate il mondo né le cose del mondo. Se uno ama il mondo l’amore del Padre non è in Lui; perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo; e il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno (1Gv.2,15-17
I falsi valori del mondo percorrono tutta la storia, minacciano la nostra vita, quella delle nostre comunità e di tutta la Chiesa. E’ il mondo senza carità, senza umiltà del cuore, senza preghiera, senza penitenza ed obbedienza. E’ il mondo che vive nell’assenza di Dio. E’ un mondo di ostinati ed ipocriti (cfr. Lett. 6)
Il disprezzo del mondo per essere tale comporta, come per Girolamo un cammino ascetico: La via purificativa: mortificazione della gola, degli occhi e della lingua, correzione dei propri difetti personali; la via illuminativa: preghiera, ascolto e lettura della parola di Dio, scelta degli amici; la via unitiva: contemplazione della croce, sacramento dell’Eucaristia, doni dello Spirito (cfr Vita dell’Anonimo)
Nella nostra orazione si recitano tre pater e tre ave, con le braccia in croce, in memoria dei tre chiodi con i quali volle essere crocifisso perché ci conceda la grazia di disprezzare tutte le cose del mondo  (Ordini e costituzioni fino al 1569, Libro delle proposte, pag.34)
Amatevi gli uni gli altri

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri (Gv.13,34) Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio (1Gv.7,7.11.21)
Nella vita della comunità l’amore deve venire da Dio. La comunità è basata sull’accettazione e sul dono dell’altro come amato da Dio, sullo spirito di amore, l’unico che può costruire la comunità cristiana, sul ricevere dagli altri ed irradiare sugli altri l’amore di Cristo.
 “Non dobbiamo amare a parole e con la lingua, ma con i fatti ed in verità” (1Gv.3,18). San Girolamo dice: Vi ho mostrato l’amore di Cristo con fatti e con parole” (Lett.2) “Gli altri hanno questo desiderio di parole, io ho mostrato con i fatti l’amore al lavoro” (3 lettera). La nostra carità deve essere ardentissima, sempre accompagnata dalle buone opere, disposti a “voler patir” per Cristo e per i nostri fratelli (lettere e catechismo). Fai ai tuoi fratelli quello che ti mostra la carità di Cristo… confermali nell’amore di Cristo (1 e 3 lettera). Se puoi fare un atto di carità all’improvviso il Signore te lo mostri (3 lettera). Di’ ai tuoi fratelli le parole che l’amore di Cristo ti ispira.
La comunicazione fraterna e l’azione nascono dall’amore di Cristo, fondendo insieme preghiera, parola ed azione nella grazia di operare.
Servite i poveri

Come Gesù anche Girolamo è l’uomo del grembiule, che lava i piedi ai fratelli (Gv.13,1-10). Questo gesto fu ripetuto tante volte da lui, sia nella Compagnia del Divino Amore, sia al termine della sua vita, lavando i piedi agli orfanelli. 
Così egli si firma: El servo dei poveri Ieronimo – Così è definito: Ieronimo Miani primo padre dessi poveri.

I poveri serviti da Girolamo sono gli affamati della carestia del 1527/8, i derelitti del Bersaglio (poveri di ogni genere) gli incurabili, i putti derelitti, le putte derelitte, le convertite, i contadini delle campagne….
Chi fa tali opere mai sarà abbandonato da Dio. Riflettendo sulla misericordia dobbiamo ricordare che Dio è amore: l’amore è l’essenza, il destino di Dio, manifestatosi in Cristo Gesù. Questo amore è grazia assoluta: Dio ci ama anche se peccatori, ribelli, lontani. L’amore di Dio deve mettere radice nel nostro cuore e diventare luce della vita: “Chi ama suo fratello, dimora nella luce”; se oscuri il fratello, oscuri te stesso. 

9. Santi del Rinascimento collegati con San Girolamo


Nessun santo è un’ isola. Tutti i santi sono collegati ad altri santi o perché li hanno scelti come modello o perché loro contemporanei le circostanze li hanno portati a venire in contatto.
San Francesco d’Assisi


Un santo che Girolamo prese a modello fu senz’altro San Francesco. Egli conobbe la sua vita ed imparò ad amarlo ed imitarlo attraverso i Francescani che frequentava a S.S. Maria dei Frari ed attraverso ai Padri Cappuccini, che egli apprezzò ed aiutò, anzi alcuni collaborarono con lui come Gerolamo Molfetta, frate del convento di Bergamo presente alla sua morte, entusiasta ammiratore del Miani e Giovanni da Fano, attivo a Brescia nel 1536, quando Girolamo accolse e sistemò degli orfani che il zelante cappuccino aveva raccolto. Con San Francesco Girolamo ha straordinarie affinità esterne: la vita militare, la prigionia, la conversione, l’atteggiamento di fronte alla morte e spirituali ed interne: l’amore a Cristo ed all’umanità sofferente, la Croce, la riforma della Chiesa dentro la Chiesa, la povertà.

Secondo la nostra tradizione Girolamo eresse una cappella in onore di San Francesco a Somasca.
San Gaetano Thiene


Tra i santi a lui contemporanei Girolamo conobbe e frequentò San Gaetano Thiene.

Gaetano fu attivo a Venezia nel 1522-23, dove fondò l’ospedale degli Incurabili, passò a Roma dove fondò col vescovo Gianpietro Carafa l’Ordine dei Teatini; dopo il sacco di Roma ritornò a Venezia dove rimase dal 1527 al 1533. San Girolamo frequentò il gruppo dei teatini a San Nicolò ai Tolentini, si legò in profonda amicizia con loro, scelse come direttore spirituale Mons. Gianpietro Carafa. Con San Gaetano condivideva l’amore per Cristo, e per i poveri, gli ideali del divino amore, la scelta di servizio e di povertà. Col suo direttore spirituale Mons. Carafa condivideva il disprezzo degli onori, lo zelo della fede, la sete di riforma della Chiesa, la fedeltà alle sante tradizioni cristiane, la prudenza organizzativa. Entrò in sintonia spirituale con lui e si lasciò da lui guidare nella via dell’apostolato e della santità.


Quando dopo il Capitolo teatino a Venezia del 15 maggio 1546 quattro sacerdoti di Somasca chiedono l’unione con i Teatini (una mossa senz’altro stimolata dal Carafa) si domanda il consenso di San Gaetano che allora era a Napoli, Gaetano si dichiara pienamente favorevole ed accetta l’unione. Tuttavia si manifestò ben presto l’opposizione tra il contemplare teatino e l’operare somasco. Divenuto papa, con nome di Paolo IV, il Carafa nel 1555 disfece immediatamente quello che aveva voluto da cardinale, lasciando piena libertà di coscienza sia ai Servi dei poveri che ai Teatini.


Interessante notare il contenuto delle due bolle. Quella del Card. Carafa dell’8 novembre 1546 dichiara l’unanime consenso dei Teatini di Napoli e quindi di San Gaetano ed il vanto che il fondamento delle opere di Girolamo Miani è stato posto anche tramite il loro aiuto e la loro. collaborazione. In virtù di santa obbedienza si ordina di prendersi cura anche delle opere pie. Nella bolla del 23 dicembre 1555 il Carafa divenuto papa col nome di Paolo IV attribuisce il tentativo di unione unicamente alle insistenze dei Servi dei Poveri, è ben consapevole che l’esperimento non ha funzionato bene, e veramente convinto che sia bene sciogliere tutti i Teatini ed ognuno di essi dal vincolo contratto con i sacerdoti, chierici e laici dei Servi dei Poveri della Lombardia.


Occorre ancora ricordare che san Gaetano e Girolamo avevano gli stessi amici “salodiani”: Giovan Battista Scaini, suo fratello Bartolomeo, e indirettamente don Stefano Bertazzoli. Cinque lettere indirizza Gaetano ai fratelli Scaini Giovan Battista e Bartolomeo; due ne indirizza Girolamo Miani a Giovan Battista. Tutti costoro erano membri dell’Oratorio del Divino Amore ed avevano come ideale un intensa vita interiore, la pratica di una carità fattiva, ed il vivo desiderio di una profonda riforma della Chiesa. Gaetano, che lasciò Venezia nel 1533, è morto a Napoli domenica 4 agosto 1547.

Sant’Ignazio di Loyola

San Girolamo Emiliani ha notevoli punti di contatto anche son Sant’Ignazio di Loyola.

Ignazio  nasce nel 1491 a Guipuzcoa, in terra basca, undicesimo figlio di un nobile signore, cresce in un ambiente rude, ambizioso e battagliero.
Nel 1506 (per ordine del padre aveva già ricevuto la tonsura) passa in Castiglia ad Arevalo come paggio di Don Giovanni Velasquez. Si dimostrò scapestrato col fratello prete nel martedì grasso del 1515 a Loyola ed incorse nel rischio di processo.


All’assedio di Pamplona fu ferito ad una gamba il 10 maggio 1521: la gamba fu nuovamente rotta poi da chirurghi una seconda volta, perché mal saldata; per la terza volta i chirurghi intervennero segandogli un osso che sporgeva sotto il ginocchio. Durante la convalescenza lesse le vite dei santi di Iacopo da Varagine ed altri libri di pietà. Avvenne una lenta invasione della grazia e si decise a fare il voto di castità. Si recò pellegrino a Monserrato e progettò un pellegrinaggio a  Gerusalemme. Si fermò a Manresa, ove scrisse nel 1523 gli esercizi spirituali. Partì per Barcellona, quindi per Venezia, ove giunse sempre nel 1523. Marcantonio Trevisan, che lo incontrò alle Procuratie Vecchie (viveva come un barbone, assolutamente povero) lo fece ospitare da Andrea Lipomano. Partì il 24 luglio 1523 per la Terra Santa; il 4 settembre arrivò a Gerusalemme. Dopo varie traversie il 3 ottobre ripartì da Giaffa a metà gennaio del 1524 diretto a Venezia. Ritornò in Spagna per studiare da sacerdote e frequentò le università di Salamanca, di Barcellona e di Parigi.


Nel 1527 era stato fondato a Venezia l’ospedale del Bersaglio: fondatori ser Bartolomeo di Marco causidico, Ser Alvise merciaio all’insegna del Leone Bianco, ser Bartolomeo Bonimparte. Tutto avvenne sotto l’influsso, la direzione e la sollecitudine di Girolamo Miani, il quale fece chiudere e coprire di tavole tutto il terreno, stimolando la collaborazione pubblica. Il Bersaglio ospitò dall’inizio una marea di poveri: galeotti, soldati, marinai infermi, pupilli, orfani, orfanelle, vedove e derelitti. Alla direzione spirituale dell’ospedale fu chiamato il sacerdote Pellegrino d’Asti. 

Sant’Ignazio alla fine del 1535 giunse a Venezia dopo un disastroso viaggio di terra e di mare (Bartoli: vita di Sant’Ignazio 31,33,34). A Venezia trascorse tutto il 1536. Dettò gli esercizi spirituali a Pietro Contarini, direttore degli Incurabili. Esercitò la carità, conobbe Pellegrino d’ Asti.

Nel gennaio del 1537 raggiunsero a Venezia Ignazio: Pietro Fabro sacerdote, Francesco Saverio, Giacomo Lainez, Alfonso Salmeron, Alfonso Bobadilla, Claudio Iaio, Giovanni Caduret, Pascasio Brouet e si distribuirono parte al Bersaglio, parte agli Incurabili. Fu per loro una scuola di carità e di mortificazione, dice il P. Bartoli. L’influsso di Girolamo Miani, anche se fisicamente lontano da Venezia, si fece di certo sentire. Essi andarono poi, ad esclusione di Ignazio che rimase a Venezia, sempre ospite di Andrea Lipomano, da Paolo III a ricevere il permesso di andare in Terrasanta e di diventare sacerdoti. Nel mese di giugno 1537, il giorno 24, tornati a Venezia, furono tutti ordinati sacerdoti, ad eccezione di Salmeron, ancora troppo giovane, dal vescovo di Arbe, Negusanti, nella sua abitazione privata. Non potendo recarsi in Terrasanta a causa della guerra con i Turchi dilazionarono la partenza: prima si recarono in terraferma, vivendo di elemosina. Trovarono un rifugio nel monastero diroccato di San Pietro in Vivarolo; di qui Sant’Ignazio in indirizzò una bella lettera a Pietro Contarini (amico ed estimatore di Girolamo) nell’agosto del 1537, lasciando trasparire il desiderio di averlo tra i suoi seguaci, esortandolo a non attaccare troppo il suo cuore alle ricchezze, pregandolo di regolare a nome suo certi affari personali con un certo Sig. Gaspare. Tra l’altro dice: “ Presso Vicenza, a un miglio dalla porta di Santa Croce, abbiamo trovato un monastero disabitato, che si chiama San Pietro in Vairello (Vivarolo), dove nessuno abita. I frati di Santa Maria delle grazie sono contenti che ci fermiamo per il tempo che vogliamo. Ciò che già facciamo e vi abiteremo per qualche mese, se il Signore lo permetterà”. Vista la situazione politica che non migliorava e l’impossibilità del viaggio in Terrasanta scelsero come loro meta definitiva Roma. Nel novembre del 1538 fecero il voto di obbedienza al papa. Il giorno di Natale del 1538 Sant’Ignazio celebrò la sua prima S. Messa all’altare del Presepe in S. Maria Maggiore. Il suo pellegrinaggio era terminato.


Paolo III prese molto sul serio l’offerta di questi preti riformati. Ignazio è subito preso problema della struttura interna ed esteriore dell’ordine: voleva il bene esclusivo delle anime, la leggerezza organizzativa senza abito specifico, coro, penitenze, voleva  l’ubbidienza ispirata dall’amore di Cristo. Su questi punti fu particolarmente inflessibile. Un primo abbozzo in cinque punti venne presentato al papa il 23 settembre 1539. Ci furono resistenze di alcuni cardinali, in particolare del Card. Guidoccioni, contrario alla creazione di nuovi ordini religiosi. Dopo mesi di sofferenza per Ignazio si venne ad un compromesso il 4 settembre 1540: la compagnia non doveva superare i 60 membri; il 27 settembre 1540 il papa approvava ufficialmente la compagnia di Gesù. Occorreva darle un capo: venne eletto Ignazio che dopo alcune resistenze il 19 aprile 1541 accettò. Paolo III nel 1544 tolse la limitazioni a 60 membri. Ignazio sostenne la necessità di una forte formazione con tre anni di noviziato (due all’inizio ed una alla fine del cammino di formazione) e tendeva a ritardare di molti anni la definitiva accettazione all’ordine. Le regole vennero elaborate fino al 1550 e fu lasciata alla Compagnia l’approvazione definiva. 

L’attività di Ignazio a Roma nei primi anni della sua permanenza non si discosta molto da quanto faceva Girolamo a Venezia ed in Lombardia: cura dei poveri e dei malati nella casa dei Frangipane in cui Ignazio ed i suoi erano ospitati, casa delle convertite in Santa Marta, per le fanciulle pericolanti nell’ospizio di Santa Caterina, interesse per gli orfani raccolti in S. Maria di Aquiro, insegnamento della dottrina cristiana per le vie, le piazze, le Chiese di Roma, preoccupazione per un adeguata formazione del clero. Cardinali come Contarini, Cervini, Carpi, Carafa, nobili, Vittoria Colonna e Michelangelo sentirono il suo positivo influsso. 

Poi dopo qualche esitazione iniziale si buttò con coraggio nella educazione della gioventù. Nel 1448 Collegio a Messina, poi il Collegio Romano nel 1551. E poi ebbe l’intuizione di mandare i suoi in tutto il mondo. Saverio in India nel 1541, Rodriguez in Portogallo, Iaio e Salmerone in Irlanda, Fabro in Germania. Nel 1548 entrava nella Compagnia Francesco Borgia, il 31 luglio venivano approvati e raccomandati gli esercizi spirituali, il 21 luglio 1550 con una seconda approvazione veniva dichiarato espressamente  ministero della Compagnia l’insegnamento della gioventù e lo stesso Ignazio si preoccupò di una ratio studiorum per sottrarre l’impegno educativo ad ogni improvvisazione. Dal 1550 al 1556 ci restano 6641 lettere di Ignazio, mentre quelle precedenti sono solo 920. Naturalmente era coadiuvato da validissimi segretari quali il Polanco ed il Nadal. Morì a Roma il 31 luglio 1556.

Nei primi mesi del 1547, mentre si attendeva di formalizzare l’unione con i teatini, vi fu un tentativo di unire i Somaschi con i Gesuiti. Fu un frate minore che risiedeva ad avviare le trattative epistolari con Sant’Ignazio, a Pavia, fra Francesco da Mede, avvalendosi di diversi mediatori quali il sacerdote Giovanni Battista  Pezzano da Parma ed il gesuita Pascasio Brouet, che era stato a Venezia ed era dei primi compagni di Ignazio. Sant’Ignazio rispose che la cosa non era possibile: sapeva che c’erano già in corso delle trattative dei preti di Somasca con i Teatini, ma il motivo di fondo era che i Somaschi avevano un altro spirito, altri modi di vivere, istituzioni e regole. Ignazio era estremamente restio ad ogni contaminazione di spirito e di forme di vita..


Ma l’unione con i Gesuiti rimase almeno per uno dei compagni di Girolamo Giovanni Cattaneo un ideale. Egli fu tra i primi collaboratori ed amici di Girolamo a Bergamo fin dal 1533 e sarà nella sua vita un infaticabile organizzatore di orfanotrofi a Mantova, Roma, Ferrara, Napoli, Reggio Emilia, Siena. Egli sogna (3 aprile 1559 lettera al Laynez) un azione combinata tra Somaschi e Gesuiti. Accanto ad ogni collegio gesuita perché non erigere anche un orfanotrofio? Si potrebbero ricavarne vocazioni, mettere alla prova gli aspiranti della Compagnia. Chiede in una seconda lettera (27 maggio 1559 da Ferrara) di essere ammesso lui stesso nella Compagnia. La risposta, redatta dal Polanco segretario del Laynez è nei due casi negativa. E’ meglio provvedere alle opere degli orfani per altra via: il Signore sarà più servito da Gesuiti e dai servi dei poveri più che se tale unione si facesse. Quanto poi alla richiesta del Cattaneo meglio che continui il suo apostolato; non è adatto ai gesuiti perché è stato allevato in un altro Spirito.
Sant’Angela Merici 

Angela Merici visse come Girolamo in quel sofferto e nel contempo magnifico periodo storico, conosciuto come “Rinascimento”; periodo che va dalla fine del XIV a tutto il XVI secolo, e che fu l’inizio della civiltà moderna. E se da un lato vi erano agitazioni e guerre, come quelle dell’imperatore Carlo V (1500-1568), che squassavano l’Europa e che portarono al tristemente famoso ‘Sacco di Roma’ del 6-17 maggio 1527, ad opera dei Lanzichenecchi, soldataglia agli ordini di Carlo V; dall’altro vi era tutto un fiorire di arte, con i più grandi artisti delle varie specialità, come Masaccio, Donatello, Brunelleschi, Michelangelo, Raffaello Sanzio, ecc.  

Ma in quel periodo, in cui si manifestava l’umanesimo con la necessità della scoperta del mondo e dell’uomo, in seno alla cristianità ci fu un desiderio di riforma interiore e di rinascita, con il sorgere di numerose congregazioni religiose, come i Teatini fondati da San Gaetano nel 1523, i Somaschi nel 1528 (o nel 1534) da s. Girolamo Emiliani, i Barnabiti nel 1533 da Sant’Antonio Maria Zaccaria, i  Gesuiti nel 1534 (1540) ad opera di s. Ignazio di Loyola; i Fatebenefratelli nel 1540 da s. Giovanni di Dio; i Filippini o Preti dell’Oratorio di s. Filippo Neri (1515-1595), ecc. 

Tutti questi ordini religiosi, dopo lo sconquasso creato dalla Riforma Protestante di Martin Lutero († 1545), collaborarono attivamente per la preparazione e l’esecuzione delle direttive del grande e basilare Concilio Ecumenico di Trento (1545-1563). 

In questo quadro di grande movimento educativo e spirituale, per lo più rivolto però alla formazione della parte maschile della società del tempo, s’inserì l’opera di Angela Merici, che si prefiggeva un impegno particolare per la formazione sistematica delle ragazze; nel campo morale, integrando l’educazione ricevuta nelle famiglie, nel campo spirituale, alimentando quella già ricevuta nei monasteri, ma specialmente in campo intellettuale. 

Angela Merici nacque il 21 marzo 1474 a Desenzano sul Garda (Brescia), allora territorio della Repubblica di Venezia; Il padre Giovanni, “cittadino bresciano”, alquanto istruito, amava leggere alla moglie ed ai figli i primi libri di devozione stampati a Venezia; probabilmente la “Legenda aurea”, celebre raccolta di vite di santi e martiri, scritta dal domenicano Jacopo da Varazze (1220-1298). 


E fu in quelle serate, trascorse ad ascoltare la detta lettura, che Angela conobbe e cominciò ad amare due sante martiri, che divennero i suoi punti di riferimento, santa Caterina d’Alessandria e sant’Orsola con le compagne. 

Dal 1516 al 1540 Angela visse a Brescia. Girolamo Miani, a Brescia nel 1532 e nel 1536, venne in contatto anche con l’opera di questa santa. Essa proponeva (come Girolamo), con gestione democratica dal basso, una consacrazione senza convento, senza voti solenni ed abito distintivo; era attenta alla dignità di ogni donna, qualunque fosse il suo stato. La Compagnia delle Orsoline proponeva una forma alternativa al monachesimo da vivere nelle proprie case, con assenza della categoria del potere e l’insistenzai data allo sviluppo della persona in quanto essere umano, seppure all’interno di una finalità trascendente dell’esistenza. 

Nel 1524 trovandosi a Venezia alcuni nobili ed ecclesiastici le chiedono di rimanere in città e di curarsi dell’ospedale degli Incurabili; nel 1532 è invitata dal duca Francesco Sforza II a Milano; preferisce rinunciare e rimanere a Brescia. Discepoli di Angela lavorano all’Ospedale degli Incurabili; Stefano Bertazzoli, del gruppo di Salò, divenne prete dopo che fu convertito da Angela.

Davanti alla desolazione di Brescia, continuamente flagellata dal passaggio di vari eserciti, Girolamo Miani prese una piccola casa vicino a Porta San Giovanni, che divenne la casa della misericordia. Quelli che maggiormente lo aiutarono con le offerte e l’autorità morale furono le stesse persone che aiutarono Angela e che ruotavano attorno all’ospedale degli Incurabili ed all’opera delle Convertite: Paolo Averoldo, Giacomo Chizzola, Agostino Gallo e Giovanni Battista Luzzago. 

Sant’Angela Merici aveva anche la grazia particolare di calmare gli animi irritati, di ristabilire fra i nemici la pace e la concordia e di attirare a Cristo le anime immerse nel peccato: una di queste persone fu Stefano Bertazzoli, nato a Salò nel 1501, studente a Padova, per curiosità volle recarsi a a visitare Sant’Angela: ella lo invitò con tanta forza a lasciare le vanità del mondo, che il giovane si convertì e si avviò alla vita sacerdotale. Nel 1530 e titolare della parrocchia di Quinzano d’Oglio e vi rimarrà fino al 1568 quando sarà sostituito da Antonio Scaino. Secondo un’opinione comune la santa, lo indirizzò a Girolamo Miani. Stefano Bertazzolì cognato di Giovan Battista Scaini, figura tra gli amici ed i collaboratori di Girolamo e nella tarda vecchiaia dettò le sue memorie su Girolamo al P. Evangelista Dorati, ricordando l’incontro a Verona nel 1536, quando gli amici salodiani e Girolamo Miani si recarono a Verona per salutare “monsignor reverendissimo vescovo di Chieti, del quale erano amici et famigliari ed alloggiarono nel vescovato dove erano alloggiati il Vescovo di Chieti ed il signor Reginaldo Pole che fu poi cardinale, vivendo all’hora monsignor illustrissimo Giberto vescovo di Verona”. Il Miani dopo la partenza del Carafa e del Pole accettò l’invito degli amici di Salò, andando lui a piedi e gli altri a cavallo. A Salò trascorse tre giorni in casa di Bartolomeo Scaino, ma dopo un pranzo raffinato, che gli suscitò lacrime di penitenza e di dolore, non volle mangiare altro che pane ed acqua; rifiutò di leggere un libro che il Bertazzoli gli aveva dato sulle meditazioni di Sant’Agostino se il suo direttore spirituale non l’avesse autorizzato

Gli amici teatini, in particolare il P. Bernardino Scotti,  sconsigliarono il Bertazzoli ad andare a Roma per avere un officio in curia nella corte di Papa Paolo III: questo subito dopo la morte del Miani. Nel 1539 fu dissuaso di farsi religioso, perché non ancora denudato in tutto e per tutto dalle ricchezze. Nel 1542 fu a Salò tra i fondatori della confraternita della carità, filiazione del Divino Amore. Nel 1545 fu eretto il Monte di pietà ed il consiglio si radunò in casa sua. Seguì con particolare attenzione l’unione tra Somaschi e Teatini, informato delle vicende dallo Scotti e dall’altro teatino Foscarini, conobbe il P. Angiolmarco Gambarana, che di ritorno da Venezia, aveva detto di volere fare la via si Salò, fu incaricato nel 1545 di salutare i due preti di Somasca con tutti i loro figlioli, fu dissuaso ancora dallo Scotti a farsi somasco: dubitava della sua perseveranza e gli consigliava di continuare la vita di carità nel secolo, come di fatto stava facendo. Mori dopo il 1579.

San Pio V

Gli antichi biografi di San Girolamo, Il Tortora, il De Rossi ed il De Ferrari asseriscono che Michele Ghisleri, nato nel 1504 a Boscomarengo (Al) sacerdote dal 1528, conobbe San Girolamo Emiliani e fu in relazione con lui, senza tuttavia precisare  il luogo del loro incontro. Sappiamo che negli stessi anni (dal 1532 al 1537) sia l’uno che l’altro percorrevano le stesse città della Lombardia, Bergamo, Como, Pavia, Milano, e che fra Michele esercitò l’ufficio di inquisitore a Pavia,  a Como, a Bergamo. Girolamo era in quegli anni apostolo di carità e maestro di dottrina cristiana, ed il giovane fra Michele predicatore ed inquisitore. 

A Bergamo il 22 ottobre dello stesso anno è interrogato nel carcere del monastero di Santo Stefano dall’inquisitore domenicano Domenico Adelasio, il notaio Giorgio Medolago, accusato di eresia luterana. Sono presenti il vicepriore Tomaso da Cremona, anche lui amico e collaboratore di Girolamo e presente alla sua morte a Somasca, e fra Michele Ghisleri da Alessandria, il futuro papa San Pio V. Il Medolago non ritratta e sostiene con accanimento le sue tesi eretiche. Fugge dal carcere la notte tra i 5 ed il 6 dicembre, liberato da un assalto di amici e di parenti, ed è condannato in contumacia come eretico pertinace dal vescovo il 23 dicembre 1536 

Quando nel 1568 i discepoli di San Girolamo ricorsero alla suprema autorità della Chiesa perché la Compagnia dei Servi dei Poveri fosse riconosciuta come ordine religioso, Pio V accolse la supplica con somma benevolenza ed in pubblico Consistoro fece le lodi di Girolamo Miani, paragonandolo nella carità, nello zelo e nell’umiltà all’apostolo San Paolo. Anzi con evidente compiacenza fece sue le parole di San Pietro: noi mangiammo e bevemmo con lui e quelle altre di San Giovanni: noi lo udimmo, noi lo vedemmo e le nostre mani lo toccarono..


Anche la stessa bolla Iniunctum nobis del 6 dicembre 1568, pur nelle cadenze e nel linguaggio burocratico, comune alle altre bolle pontificie, presenta una stima ed un entusiasmo che vanno oltre il semplice dettato giuridico, elencando la vita religiosa esemplare dei Servi dei Poveri, la cura degli orfani istruiti nella vita cristiana, nelle lettere e nel lavoro secondo la particolare indole di ciascuno, l’insegnamento e la direzione dei primi seminari. E poi quella profezia che oggi noi diremmo entusiasta e gratuita: per tutto questo non vi è dubbio che questa congregazione durerà in eterno.


L’austero Pio V riconobbe un Girolamo Miani un grande campione della santità della Chiesa e della sua capacità educativa.

10 
La nostra orazione


Il testo si trova nel libro delle proposte (Manoscritto 30 – Archivio di Somasca), all’inizio della seconda parte. E’ la trascrizione di una preghiera, prima delle proposte presentate al capitolo di Merate il giorno di San Bartolomeo dell’agosto 1538. E’ una preghiera voluta da San Girolamo: si faceva due volte al giorno al mattino ed alla sera sotto la cura dei Padri negli orfanotrofi e poi anche nei seminari. E’ stata recitata per un paio di secoli; oggi si prega solo di solitola prima parte.

E’ stata pubblicata con riproduzione fotografica in Fonti per la Storia dei Somaschi, 4, 1978, Roma, Curia Generalizia dei Padri Somaschi

Analisi della preghiera

Il segno della croce


La nostra orazione inizia con il segno di croce, invocazione alla Trinità. Tutto è posto sotto il Nome divino. Parole e gesti ci ricordano i misteri principali della nostra fede, l’unità e trinità di Dio ed il mistero dell’Incarnazione.


Il segno di croce per San Girolamo ed i suoi ragazzi è sintesi della fede cristiana: è l’insegna sotto la quale dobbiamo militare con fede viva, speranza certa, carità ardente; la croce è il nostro scudo contro la carne, il mondo ed il demonio; è la nostra forma mentis con cui guardiamo la realtà della vita, è addirittura il calco in cui noi dobbiamo essere fusi per potere portare la croce con Gesù, per potere morire con Lui, risorgere e vivere eternamente con Lui; la croce è la nostra gioia.

Il Padre nostro

Segue la preghiera del Padre nostro.


E’ una preghiera paradisiaca per l’Istruzione della fede cristiana, per il catechismo di San Girolamo. Essa ci trasporta nella carità ardente del Paradiso, che noi dobbiamo in qualche modo costruire ed anticipare anche su questa terra.

Ecco una delle tre parafrasi, che troviamo nel catechismo attribuito a San Girolamo, con tutte le dovute distinzioni:

“O santissimo Padre nostro, creatore, redentore, salvatore e consolator nostro, il quale sei nei cieli, negli angeli e nei santi, illuminando quelli della cognizion di Te. E perché Signore tu sei luce che infiammi all’amor tuo; perché tu o Signore sei amore, il quale inabiti ed riempi quelli di beatitudine; perché tu o Signore sei il sommo ed eterno bene, dal quale procede ogni bene e senza il quale non è alcun bene, sia santificato il tuo nome.

In noi sia fatta manifesta la notizia tua, acciochè conosciamo che cosa sia la larghezza dei benefici tuoi, la lunghezza delle promesse tue, l’altezza della maestà tua ed il profondo dei tuoi giudizi.

Venga il tuo regno, accioché tu  regni in noi per grazia tua e faccia noi venire al regno tuo, dove è la vision di te manifesta, la dilezion di te perfetta, la società di te beata e la fruizione di te sempiterna.

Sia fatta la volontà tua come in cielo così in terra accioché te amiamo con tutto il cuore te sempre pensando, con tutta l’anima te sempre desiderando, con tutta la mente in te drizzando tutte le intenzioni nostre e l’onor tuo in tutte le cose cercando e con tutte le forze nostre esponendo tutte le forze e sensi dell’anima e del corpo in servizio dell’amor tuo e non in altro. E amiamo i prossimi nostri come noi medesimi, sforzandoci di tirarli tutti all’amor di te, rallegrandoci dei beni d’altri come dei nostri, avendo a loro compassione nei mali ed a nessuno dando nessuna offensione.


Questa è la parafrasi della prima parte del Padre nostro. Segue la seconda parte dove l’amore costruisce una nuova comunità qui su questa terra, attraverso al dono di Gesù che è il nostro pane di ogni giorno, il diletto figliol tuo signor nostro, pane che condividiamo con gli altri attraverso al perdono. Fa tu che noi rimettiamo quello che non riusciamo a perdonare completamente, acciocché per amor tuo veracemente amiamo i nemici nostri e per essi presso di te devotamente intercediamo, nessun male per male rendendo e a tutti per amor tuo studiamo di giovare.


Veramente una preghiera che ci porta nel paradiso, nella contemplazione del mistero di Dio: si sente nella parafrasi di questa preghiera l’unzione, la presenza dello Spirito.

L’Ave Maria


L’altra preghiera e quella dell’Ave Maria, la preghiera della gioia: nel catechismo i ragazzi sono invitati a dire tre volte l’Ave Maria al mattino, tre volte a mezzogiorno, tre volte alla sera. E si chiedono che cosa dobbiamo pensare recitando questa preghiera? Al mattino: rallegrati Maria per la grazia dell’umiltà, per cui Dio Padre ha potuto mandare suo Figlio, rallegrati Maria per la grazia della verginità e della castità, perché Il Verbo ha potuto farsi carne in te, rallegrati Maria per la grazia della carità, perché lo Spirito santo è disceso tutto in te e ti ha coperto con la sua ombra. A mezzogiorno: rallegrati Maria perché sei senza peccato, immacolata, rallegrati Maria perché hai concepito Gesù e lo hai portato dentro di te, rallegrati Maria perché ci hai donato Gesù, che nasce da te. Alla sera: rallegrati Maria, perché Gesù è risorto, rallegrati Maria perché Gesù è salito al cielo, rallegrati Maria per la gloria dell’assunzione, in cui sei diventata signora e avvocata nostra.


Guardate come l’Ave Maria è la preghiera della gioia. Ecco la parafrasi di questa preghiera: Dio ti salvi Maria, e siamo contenti tutti ed allegri della perpetua ed eterna tua gloria e vogliamo ogni tuo bene e ogni tua corona (c’ è il desiderio di accrescere su questa terra la gloria di Maria) e continuamente desideriamo che questa gloria perseveri in sempiterno, come senza dubbio persevererà. Ed anche ci rallegriamo che tu sia oggetto della grazia di Dio e desideriamo che questo aumenti lo stato tuo in maggior gloria, se è possibile (è la preghiera che aumentino i “gaudi accidentali”, il culto e la devozione a Maria su questa terra), o Maria, regina, signora ed illuminatrice dell’universo, sposa dell’eterno Padre, stella e porto dei tribolati. Piena fosti di fede, di speranza di carità, giustizia, fortezza, temperanza e prudenza, umiltà, pazienza e mansuetudine, pace e gaudio eterno e vera sapienza, e di ogni perfezione di grazia e al presente di gloria in grandissimo trionfo.


E’ tutta un’esplosione di gioia la preghiera dell’Ave Maria: è la gioia cristiana della redenzione. Ed ecco la parte conclusiva: O santissima Maria, purissima, candidissima, immacolata e confermata nella grazia e contemplazione dell’altissima e somma Trinità, figlia e sposa del Padre, madre del Figliolo, tabernacolo e sacrario dello Spirito Santo, prega per noi, miseri peccatori, perché ci vergogniamo e non siamo sufficienti di andare innanzi al trono della maestà di Dio per la moltitudine e frequenza dei nostri peccati, nel presente tempo della nostra molto fragil vita e nell’ora della formidabile (temibile) nostra morte. E così ti preghiamo umilmente che sia fatto. L’accento è prevalentemente sulla gioia della salvezza ed il Rosario dovrebbe essere la preghiera della gioia cristiana.

Il Credo – Salve regina

Il Credo è preghiera nella Chiesa e per la Chiesa, ricordando la nostra fede battesimale. Il nostro catechismo ha tre parafrasi del Credo: la parte centrale costituisce un’appassionata meditazione sulla passione e la croce di Gesù. 

Infine la Salve regina. Sul nostro catechismo non c’è la parafrasi della Salve regina. Tuttavia sappiamo che il nostro Padre Barili, primo compagno di San Girolamo aveva tra le sue opere un commento all’Ave Maria ed alla Salve regina. E’ una preghiera mariana molto amata da San Girolamo, che la recitava con i suoi ragazzi prima del riposo della notte.

L’inizio della nostra orazione


Dopo queste preghiere iniziali inizia la nostra orazione vera e propria divisa in numerose (quindici) clausole intervallate solitamente dall’Ave Maria o dal Pater e dall’Ave.
Dolce: l’aggettivo richiama alcuni testi dell’Imitazione di Cristo ed è collegato al gustare Gesù nel mistero dell’Eucaristia (Libro IV, 2,2 “ O dulcissime et benignissime Iesu...”; Libro IV, 11, 1 O dulcissime Iesu, quanta est dulcedo devotae animae..” Il cristiano che si nutre di Gesù nell’Eucaristia ne percepisce la dulcedo e suavitas. San Girolamo pregava: Dolcissimo Gesù, non essermi giudice, ma salvatore. Sempre nel Libro delle Proposte si stabilisce nelle 40 ore di fare prima un po’ di processione e poi di cantare, appena deposta l’Eucaristia sull’altare, la canzone del dolce Gesù (Fonti, 4, pag. 36)
Padre nostro Signor Gesù Cristo, non in senso trinitario, ad intra, ma ad extra come caratteristica di tutte le persone divine; difatti nel Padre Nostro Girolamo dice: o Dio nostro Padre creatore, redentore, salvatore, santificatore, perché la paternità di Dio si dimostra sia nella creazione sia nella redenzione di Gesù sia nella santificazione dello Spirito: è paternità si è detto non ad intra, ma ad extra, in senso umano riferita a Gesù come figura di riferimento e di protezione per gli orfani, che dà senso di fiducia e di abbandono. E’ un termine scritturistico che richiama la profezia di Isaia sull’Emmanuele: un bambino è nato per noi.. sarà chiamato padre per sempre, principe della pace... E’ l’Emmanuele, il Dio con noi (Is. 9,5). Cristo è sentito come immagine fedele del Padre in mezzo agli uomini. Nostro: di noi piccoli, riuniti in un comunità di fede e di amore. Dobbiamo immaginare Girolamo circondato dai suoi piccoli orfani e dai servi dei poveri. Il sogno di Girolamo era quello di fondare comunità evangeliche per riformare la Chiesa all’interno degli ospedali e nelle varie strutture caritative.
ti preghiamo


Che cos’è la preghiera? Ecco come è definita nel catechismo di San Girolamo: “E’ una elevazione della mente nostra in Dio ed una domanda per rimuovere i mali ed ottenere i beni necessari alla salute accompagnata da fede, speranza, carità; e deve essere continua per desiderio, se non si può più continuare con la voce: ed in essa si deve parlare a Dio di più col cuore e con l’affetto che con la voce”.

per la tua infinità bontà 

Cristo è la bontà infinita del Padre comunicata a noi dallo Spirito.

di riformare...: ecco la grandissima sete di Girolamo. Riappare il mito delle origini (rinascimentale) e della chiesa apostolica. Il punto di arrivo è la santità della Chiesa, da attualizzare sempre. E’ la santità della Chiesa degli inizi, la Chiesa della Resurrezione e della Pentecoste, realizzata oggi nel nostro tempo e nella nostra vita. Questa è la santità voluta da Dio.. Per San Paolo i beni spirituali sono comunicati al mondo ed alle nuove Chiese dalla Chiesa madre, la Chiesa dei Santi, la Chiesa degli apostoli di Gerusalemme. I testi biblici di riferimento sono gli Atti degli Apostoli, in particolare At.2,42-48 e la II Lettera ai Corinzi (Cap. 8-9) dove Paolo invita i cristiani di Corinto ad essere generosi con la Chiesa di Gerusalemme, che è povera, per ricompensare l’abbondanza di grazie spirituali da essa ricevute.

Ascoltaci Signore perché benigna è la tua misericordia... è tratto dal salmo 68, 17, il salmo della passione di Gesù, con la variante noi, al posto di me. La benigna misericordia del Padre, la sua immensa tenerezza che si manifesta in Gesù pervadono tutte le parole ed i gesti salvifici. 

Signore Gesù Cristo figlio del Dio vivo abbi pietà di noi (tre volte) 

Signore Gesù Cristo proviene dalle lettere paoline, dal nuovo testamento, dalla liturgia della Chiesa. Le parole figlio del Dio vivente richiamano soprattutto la fede di Pietro in Mt. 16, 16-18, ma esprimono oltre alla fede di Pietro quella dei 12, della Chiesa di sempre; abbi pietà: la pietà è un dono del Padre e del Figlio (la spirito di misericordia) che ci è comunicato perché noi lo spartiamo con gli altri. L’invocazione del nome di Gesù è il cuore della riforma monastica orientale. Gesù è presente in questo nome.  Questa stessa invocazione è l’anima del Racconto di un pellegrino russo, che associa questa preghiera al respiro ed al battito del cuore fino a connaturarsi con il Santo Nome. Non dimentichiamo anche quanto dice il Catechismo sul nome di Gesù: questo nome dobbiamo portarlo sempre scolpito nel cuore, sigillato nella mente, ritratto nella memoria, dipinto nell’anima.

La via della pace è la via messianica del Benedictus, è la via pasquale che richiama l’esodo e della Pasqua; è anche la via della carità (sono gli incontri della nostra esistenza; quanti volti anonimi, quanti piccoli, quanti malati, amati da Girolamo nel suo continuo cammino di apostolato a Venezia, in Lombardia, nelle campagne, in alloggi di fortuna...); è anche via della prosperità spirituale e materiale dei poveri guidati dalla potenza del Padre, la fonte, dalla sapienza del Figlio, il Logos, dalla forza dello Spirito, il protagonista della santità della Chiesa, e dalla gloriosa Vergine Maria: gloriosa perché investita dalla gloria divina dello Spirito che rifulge, anche in modo visibile, nella Chiesa. Poi l’angelo Raffaele che guida Tobiolo, piccolo ed esule, ci ricorda che l’intervento di Dio è sempre attuale e Dio ci protegge con i suoi angeli nel nostro cammino. Si tratta di un libro della Bibbia senz’altro caro a Girolamo Miani. Girolamo si sentiva l’angelo dei suoi ragazzi e li invitava a pregare gli angeli custodi perché li proteggessero nel loro cammino. Gesù buono, ripetuto per 3 volte, è invocato come l’amore unico ed il Dio unico.. Vi sono allusioni al salmo 17,2.3 ed all’episodio di Tomaso che riconosce il Risorto con l’invocazione “Signore mio e Dio mio”. In te confido: la confidenza in Gesù è parola tematica della preghiera e delle lettere. Che io non sia confuso è tratto dal salmo 25,2 salmo della speranza nelle prove della vita.

La preghiera di intercessione

Confidiamo nel nostro Signore benignissimo ed abbiamo vera speranza in lui solo...


Inizia una grande preghiera universale di intercessione. Proprio questa parte della preghiera è citata nella 2 lettera del 21 luglio 1535..: “como ne la nostra oratione dicemo, che se abiamo a confidarse in lui solo et non il altri, ha voluto el benigno signor nostro”. La fiducia è collegata alla fede ed alla speranza, alla perseveranza nella prova.  C’è la ripresa del salmo 25, già citato nella clausola precedente: ”non saranno confusi in eterno”. E' la logica delle beatitudini. Chi le pratica costruisce sulla salda pietra, sulla roccia (Mt.7,24 –27..Lc 6,48) che è Cristo. E’ la prima, la più importante grazia da chiedere a Maria, Madre delle grazie.

Ancora ringraziamo Dio..


Segue un paragrafo che ricorda tutte le grazie ricevute dal Padre Celeste (cfr. Mt., 5, 45) sia passate che attuali, perennemente in atto,nella speranza teologica e nell’invocazione di essere soccorsi nell’avvenire in tutte le necessità temporali e spirituali. C’è un perfetto equilibrio tra il corpo e lo spirito. Abbiamo bisogno sia del pane terreno del sostentamento, sia del pane spirituale della Parola: la clausola di intercessione è appunto il Padre nostro in cui chiediamo al Signore il nostro pane quotidiano.

Preghiera a Maria per ottenere grazie spirituali


La clausola 8 è una supplica a Maria perché ci ottenga dal suo dilettissimo figlio quattro grazie diverse:
1. essere mansueti ed umili di cuore. E’ una chiara allusione a Mt. 11.29 perché ci rivestiamo di Cristo ed impariamo ad essere miti ed umili di cuore.

2. amare Dio ed il prossimo. E’ il massimo comandamento, in cui è racchiusa tutta la legge ed i profeti, che vale più di tutti gli olocausti ed i sacrifici (Mc 12, 28-34)

3. estirpare i vizi e crescere nella grazia. L’Anonimo ci ricorda il metodo di ascesi di Girolamo, che si propose di estirpare i suoi vizi uno per volta esercitandosi a crescere nella virtù contraria ed “in breve tempo ogni pianta di vitio dall’animo suo svelse” (An. Cap. 3)

4. ottenere il dono supremo della sua santa pace divina. E’ la pace pasquale del Cristo Risorto: l’augurio e lo scambio della pace erano una prassi comune in uso tra i confratelli del Divino Amore. Come non ricordare la lettera 4 e 5 indirizzate all’amico Giovan Battista Scaini che iniziano appunto con questo saluto: Carissimo in Cristo, pax (let. 4) Carissimo fratello in Cristo, la pace del Signore sia con voi (let. 5). Seguono l’Ave Maria e lo scambio della pace tra i presenti.

La preghiera per la Chiesa


E’ una straordinaria preghiera per la Chiesa in prospettiva cosmica ed universale, valida per tutti i tempi, per tutti gli spazi, per tutti gli uomini. La Chiesa è unica ed abbraccia:

1. la Chiesa perfettissima in cielo: si prega per essa perché la coscienza di questa santità si diffonda tra il popolo cristiano, e crescano “i gaudii accidentali” dei santi, cioè il loro culto;

2. la Chiesa perfetta intorno a noi, che vive della grazia divina: sono i santi che vivono in mezzo a noi; anche questi hanno bisogno della nostra preghiera per continuare il loro cammino nella crescita della virtù, nella grazia, nella fedeltà ai comandamenti;

3. la Chiesa imperfetta sulla terra, cioè per i cristiani che vivono in stato di peccato: si chiedono per essi la conversione ed il perdono dei peccati;

4. la Chiesa dei defunti anch’essa ancora imperfetta perché in stato di purificazione: essi hanno bisogno della nostra preghiera di suffragio per essere liberati dalle loro pene e raggiungere la gloria eterna;

5. per la Chiesa potenziale, che può essere, per la Chiesa che vive di slancio missionario e porta l’annuncio agli infedeli: si prega per essi perché accolgano il dono della fede


E’ davvero una magnifica preghiera ecclesiale, che respira con la Chiesa di tutti i tempi. Dopo un Pater ed un Ave si continua a pregare mentalmente in silenzio per le intenzioni predette.

Preghiera per le persone vicine ai Servi dei poveri


Nella clausola 10 la preghiera assume direzioni diverse e si orienta verso le persone, identificate con il loro nome. Con la prima Ave Maria si prega:

· per monsignore Cardinale di Chieti, Giovanni Pietro Carafa, (1470 – 1559), cardinale dal dicembre del 1536, futuro papa Paolo IV dal 1555 al 1559. Sappiamo di una lettera che Gaetano Thiene ha scritto alla sorella del Carafa subito dopo la sua elevazione al Cardinalato (23 dicembre 1536): Iudicia dei abissus: preghiamo per questo poveretto perché capisca che la gloria del cardinalato è una cosa transitoria, ed invece meriti il paradiso lavorando e soffrendo per la Chiesa. Il Carafa fu amico, direttore spirituale di Girolamo e guida della sua attività caritativa.

· per Padre Gaetano e tutta la sua congregazione. Anche Gaetano (San Gaetano Thiene) fu amico personale di Girolamo a Venezia. La sua congregazione dei Chierici Regolari Teatini era attiva a Roma dal 1524, a Venezia (dal 1527), a Napoli (dal 1533).

· Per i Padri Cappuccini, che dal 1535 muovevano i loro primi passi in Veneto e in Lombardia come famiglia religiosa riformata. Girolamo ne favorì l’introduzione a Bergamo con l’aiuto del nobile Domenico Tasso; fra Giovanni da Fano affidò a Girolamo nel 1536 gli orfani da lui raccolti a Brescia, fra Girolamo Molfetta fu accanto a Girolamo nel suo apostolato, lo assistette nella morte e dedicò ai Servi dei Poveri nel 1539 con una epistola dedicatoria un’operetta intitolata: Del divino amore.

· per il Padre Fra Paolo e i suoi compagni: l’ipotesi più plausibile è che si tratti del Beato Paolo Giustiniani, conosciuto da Girolamo a Venezia, e fondatore degli eremiti camaldolesi di Monte Corona, anche lui grande riformatore della Chiesa, morto tuttavia nel 1528. Altri pensano al frate canonico regolare (agostiniano) lateranense del Monastero della carità di Venezia, direttore spirituale di S. Girolamo, nel suo cammino di ascesi e di conversione. Secondo alcuni, come risulta da un codice conservato all’Ambrosiana, fu lui che indirizzò a Girolamo Miani una lettera esortatoria alla vita religiosa nel secolo. C’è di fatto una straordinaria consonanza tra il cammino ascetico tracciato da Paolo e quanto affermato dall’Anonimo sul percorso spirituale di San Girolamo. Se no, bisogna pensare ad un’altro Paolo Veronese e Girolamo Miani (omonimo) del primo Quattrocento. Alcuni ipotizzano ancora che si tratti di un P. Paolo che insegnava il catechismo agli orfanelli e alla gente di Olginate e dintorni, coadiuvato dagli orfani. Nella preghiera il P. Paolo sembra essere ancora in vita.

· Per la Madre Suor Andrea, monaca benedettina dotata di grazie mistiche, collaborò con San Girolamo e P. Angiolmarco Gambarana per la fondazione delle convertite e delle orfanelle a Pavia. 

· Per la madre Suor Arcangela e Suor Bonaventura: si tratta di una “santa vivente” che era nel monastero di S. Marta a Milano; la superiora che le succede è suor Bonaventura, figure carismatiche che Girolamo apprezzava perché segno della santità della Chiesa. 

· Per madonna Elisabetta: si tratta della nobildonna Elisabetta Cappello, priora dell’ospedale dei trovatelli a Venezia

· Per Madonna Cecilia: nipote di madonna Elisabetta . Anche lei è una delle donne veneziane cui fecero riferimento Girolamo ed i suoi compagni nell’attività caritativa.


E’ molto significativa ed ecclesiale (e purtroppo rara) la preghiera per le altre famiglie religiose ed istituzioni caritative: Teatini, Cappuccini, Eremitani di Monte Corona, altre opere caritative, in modo che il fervore e la santità nella Chiesa siano sempre vivi.

Preghiera per i Servi dei Poveri 


Con una seconda Ave Maria si prega per la Compagnia dei Servi, - per i sacerdoti presenti ed assenti (sono i più importanti in dignità) o che stanno per entrare nelle opere: quest’ultimo è 
un aspetto vocazionale della preghiera. Avere sacerdoti nelle opere per l’organizzazione della compagnia e la cura pastorale 
dei poveri era molto importante. Si ricordi la lettera 3: 
“tutti cerca et ne ha di bisogno et non se ne trova”. In più 
occasioni nella 1 lettera e nella 3 lettera. Girolamo invita a 
pregare il Padre che mandi operai nella Compagnia
- per i commessi: avevano in mano tutta l’organizzazione caritativa ed assistenziale, responsabili con altri Servi dei poveri, delle opere nei vari luoghi
- per quanti sono affidati loro (ai sacerdoti ed ai commessi) da servire: è la schiera dei poveri della Compagnia (altri compagni collaboratori, i piccoli, i poveri, i malati, includendo anche l’assistenza spirituale alle orfanelle ed alle convertite. Per tutti coloro che vivono nella Compagnia dei Servi (sacerdoti, laici, poveri) si chiedono per intercessione di Maria carità perfetta, umiltà profonda e 
pazienza per amore di sua Maestà. Quasi le stesse parole troviamo nella lettera 6 di Girolamo dell’11 gennaio 1537: “ 
Non sanno che si sono offerti a Cristo e sono in casa sua e 
mangiano del suo pane e si fanno chiamare servi dei poveri di 
Cristo. Come dunque vogliono fare quello che è detto senza carità, senza umiltà di cuore, senza sopportare il prossimo...”. Sono le virtù indispensabili per il Servi dei Poveri.
Preghiera per i benefattori di tutte le opere


Con la terza Ave Maria si prega per i benefattori di tutte le opere, puntualmente specificati: per i procuratori (i rappresentanti legali davanti alla società civile e religiosa; per i cassieri (la gestione economica era affidata agli amici delle opere); per gli spenditori che provvedevano il vitto necessario e quanto occorreva per i poveri; per tutti quelli che danno aiuto, consiglio e favore a queste opere. Le opere erano quindi ben strutturate ed inserite in un contesto civile e religioso, che coinvolgeva sia i Servi dei poveri, Sacerdoti e laici, i poveri stessi e tutti gli amici delle opere, il cui sostegno era indispensabile per la gestione delle varie iniziative di carità.

Preghiera per i vivi e i defunti

Poi per... Segue nel manoscritto 30 una mezza pagina bianca: o è una lacuna oppure si lascia a chi dirige la preghiera di completare o di aggiungere nuove intenzioni di intercessione per altre persone.


Ora la preghiera si estende a tutti, vivi e defunti. Essa è la forma più alta di carità e crea una comunione spirituale, una identità di Spirito: L’Ave Maria, come clausola conclusiva è detta per: per chi si raccomanda alle nostre orazioni e chiede la preghiera; è questa anche una prassi di Girolamo che non manca nelle sue lettere personali di raccomandarsi alle preghiere degli amici: lett. 4 “Vi piaccia raccomandarmi alle orazioni dei fratelli nostri, sopratutto a messer Bartolomeo ed a messer Stefano”; lett. 5 “Pregate Dio per me e raccomandatemi a Messere Stefano. Per chi prega a nostro favore. Girolamo stesso pregava con insistenza per i suoi compagni: lett. 1 “Mai vi abbandono con quelle orazioncine che io so; e benché non sia con voi nella battaglia con voi nel campo, io sento lo strepito e alzo nell’orazione le braccia quanto posso.” Per coloro per i quali siamo in debito di pregare: esistono debiti spirituali di riconoscenza, soprattutto per chi ci ha guidati alla fede ed all’incontro con Dio. Girolamo ha già dato prova di questa sensibilità quando ha rivolto la preghiera per il Card. di Chieti (il Carafa), per il P. Gaetano, per il padre Paolo Giustiniani: sono i suoi maestri di Spirito ed i suoi direttori spirituali. Per i nostri amici e nemici: l’espressione rimanda al Vangelo di Luca, 5, 27-28. Pregare per i nemici è lo straordinario, lo specifico del cristiano. Girolamo ne conquistò molti a Dio con la sua preghiera, bontà e pazienza: fu oggetto di contestazioni e di calunnie a Milano ed a Calolzio. Bellissima è la testimonianza ai processi di Somasca di Antonio Ondei, che ricorda come Girolamo ricambiò l’ostilità di Antonio Mazzoleni, il suo principale avversario a Calolzio; egli riacquista la salute visitando la salma di Girolamo esposta subito dopo la sua morte a Somasca: “Mi ricordo che messer Antonio Mazzoleni, notaio a Calolzio pativa una certa infermità. Essendo morto detto padre egli si votò a lui e gli fece orazione e fu liberato. Ed ognuno si meravigliava perché questo Mazzoleni quando li nominava li chiamava pitocchi; e anche perché detto padre voleva piantar piede nella terra di Calolzio, ma il Mazzoleni gli si oppose, dicendo che non voleva che si aiutassero dei pitocchi, perché dopo poco tempo avrebbero cacciati gli altri.” Fonti per la storia dei Somaschi, 8, Acta et Processus.., pag. 14. Preghiamo poi per tutti i fedeli defunti. Con mirabile sintesi Girolamo ha detto che i fedeli defunti sono la Chiesa, la Chiesa a cui apparteniamo, in via di purificazione nell’aldilà. Siamo uniti a loro ed essi nella comunione dei Santi hanno bisogno della nostra preghiera. Dopo aver pregato per tutti loro, in particolare per i nostri genitori e fratelli e sorelle, parenti ed amici. Quando diceva questa preghiera Girolamo pensava in particolare a suo padre Angelo, morto tragicamente nel 1496, a sua madre Leonora, morta nel 1514, al fratello Luca Miani, morto nel 1519, al fratello Marco, morto nel 1526, ai parenti, agli amici, sopratutto quelli del Divino Amore ed anche per il nostro Padre messer Girolamo è un’opportuna aggiunta fatta dopo la morte di Girolamo, riconosciuto, padre, ispiratore e fondatore della Compagnia; per tutti gli altri nostri fratelli della Compagnia e per tutti i defunti di queste opere pie. Sappiamo che con Girolamo Emiliani, morirono di peste anche altri suoi collaboratori come il domenicano Fra Tomaso ed un eccellente medico piemontese, sepolti anch’essi nella Chiesa di San Bartolomeo di Somasca.

Preghiera perché il Signore ci esaudisca


La clausola 13 è costituita da una preghiera che si riflette e si specchia nella propria preghiera: eleviamo la mente a Dio e preghiamolo che si degni per la sua misericordia di esaudire le orazioni fatte così miseramente.. C’è la concezione della preghiera che troviamo in San Paolo, Rom. 8,26–28: “Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede per noi, con gemiti inesprimibili...” ; consapevoli dei propri limiti si prega per il dono della preghiera.. che supplisca lui per tutti i difetti fatti da noi, che portiamo anche nella preghiera i nostri limiti di distrazione e di volubilità, di mancanza di amore..... C’ è la certezza che lo Spirito di Cristo prega in noi e può dare efficacia alle nostre invocazioni, perché è lui principio, mezzo e fine e compimento di ogni bene. Davvero Cristo è tutto per Girolamo: alfa ed omega (un richiamo ad Apocalisse, 1, 8 ed alla liturgia pasquale), ma anche centro e compimento di ogni bene che noi possiamo realizzare nelle opere, nella preghiera e nella vita. E’ evidente l’assimilazione del principio evangelico enunciato nella parabola della vite e dei tralci: “senza di me non potete far nulla.” (Gv. 15,5). Fate queste ed altre orazioni come il Signore vi ispira.

Preghiera come richiesta di perdono


Si fa una pausa di silenzio per alcuni minuti... si fa orazione mentale per lo spazio di un miserere, il salmo 50 della penitenza, dell’invocazione di perdono. Si entra in un altro clima: la preghiera è anche terrore e timore per i peccati commessi, per i rischi corsi nel nostro passato; è umiliazione sotto la potente mano di Dio: umiliamoci tutti al cospetto del nostro Padre celeste come figlioli prodighi che abbiamo dissipato ogni nostro bene spirituale e temporale, vivendo malamente. La parabola del figliol prodigo (Lc.15,11-32), qui attualizzata, è anche un inno alla misericordia del Padre che attende il ritorno del figlio, lo abbraccia e lo perdona; perciò domandiamogli misericordia, dicendo: Misericordia, concedi misericordia, figlio del Dio vivo. Conclude il paragrafo la preghiera del pubblicano al tempio (Lc. 18, 13), vero modello di peccatore penitente ed orante, che consapevole del suo immenso debito chiede a Dio battendosi il petto: “O Dio sii propizio a me peccatore”. Il segno di croce, che ha aperto la preghiera, serve ora come formula di chiusura.
Preghiere conclusive


La preghiera di intercessione e di invocazione sarebbe conclusa. Ma la preghiera rimane aperta per il clima di fervore, che spinge ora il sacerdote a rivolgere al Signore una preghiera libera – come il Signore gli ispira. E’ uno stilema che troviamo diverse volte nelle lettere di San Girolamo ad es. nella 1: “provvedere quando Dio vi ispiri... tenere il miglior modo che Dio gli ispiri... confermare quell’opera con la modestia che Cristo gli ispiri.” Altre volte vengono usate formule analoghe quali: come gli mostrerà la carità di Cristo, come il Signore ti mostra, ecc. Seguono tre Pater ed Ave detti sottovoce con le braccia in forma di croce, con la mente fissa alla croce di Gesù ed in memoria dei tre chiodi con i quali volle essere crocifisso. E’ la contemplazione della croce: è implicita l’assimilazione alla croce di Gesù con la richiesta esplicita che Gesù Crocifisso ci conceda la grazia di disprezzare il mondo e noi medesimi. Come non ricordare la lettera 6 che è un commento vivente a questa preghiera: “ Non so dir altro se non pregarli per le piaghe di Cristo che vogliano essere mortificati in ogni loro atto esteriore... ed esser frequenti nella orazione davanti al Crocifisso..” ed il testamento di Girolamo riportato dall’Anonimo: “Esortava tutti a seguire la via del Crocifisso, a disprezzare il mondo, ad amarsi l’un l’altro, ad aver cura dei poveri...”

Segue ancora una preghiera per la Chiesa, perché  il Signore si degni di riformarla allo stato primitivo della sua santa Chiesa. Ritorna l’ardentissima sete di Girolamo, il suo ideale di una chiesa riformata e santa della santità della Chiesa primitiva di Gerusalemme e degli Apostoli. Si prega poi per la pace e la concordia di tutti i principi cristiani perché uniti dalla pace vadano contro gli infedeli e gli eretici in modo che essi si convertano e vengano sotto il giogo della Santa Chiesa cattolica. Un accenno alla situazione politica del tempo, alla Chiesa, lacerata al suo interno dalle discordie politiche tra i principi cristiani (in particolare tra Carlo V e Francesco I) e  minacciata con dolorissime perdite dai Turchi ad Est e dagli eretici nel Nord dell’Europa. Riaffiora l’ideale spiritualizzato di una Crociata, mai spento in tutto il sec. XVI, finalizzata tuttavia alla conversione degli infedeli e degli eretici  (la Chiesa che può essere, si dice nella clausola 9) ed al loro ingresso o ritorno sotto il giogo della Chiesa cattolica.   

Si giunge all’ultima invocazione silenziosa, mentre si dice un Pater ed Ave in segreto in onore e gloria di tutti i santi e le sante, e di tutti gli angeli, arcangeli, soprattutto di quelli che ci hanno in custodia. E’ una preghiera per la Chiesa perfettissima in cielo (clausola 9) per accrescerne la gloria e l’onore. Abbiamo un accenno esplicita alla devozione agli Angeli custodi, caratteristica della nostra tradizione spirituale. Ma vi è anche una finalità di intercessione: perché ci difendano da ogni tentazione del mondo, della carne e del demonio. La fedeltà a Dio per chi si è offerto a Cristo è provata dalla tentazione, a cui nessuno, anche il servo dei poveri, può sfuggire. Abbiamo bisogno della difesa dei santi e degli angeli. E’ evidente l’allusione alle tentazioni di Gesù. Perché si degnino di presentare tutte le nostre tepide orazioni davanti al Signore nostro Dio. Ritorna il tema della inadeguatezza della nostra preghiera (clausola 13), sostenuta qui dalla preghiera di tutta la Chiesa celeste. La parola tiepido ci rimanda all’Apocalisse 3,16: Ma poiché sei tiepido, non sei cioè non freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Girolamo  detesta e teme una vita ed una preghiera che non siano ferventi di amore. La tiepidezza va perciò continuamente evidenziata ed eliminata. Ci preservino dalla mormorazione e dal giudizio temerario: la tentazione è adesso identificata con il peccato contro il prossimo, così comune anche nelle comunità che professano una vita ispirata a principi religiosi; e ci facciano camminare nella verità per la sua santa via. La preghiera si conclude con il richiamo al tema dell’esodo (clausola 5) in cammino verso la santa Gerusalemme con Gesù, via, verità e vita (Gv. 14.6)

11. Le lettere di San Girolamo  - La terza lettera
Epistolografia nel Cinquecento


Concentriamo la nostra attenzione sulle lettere di San Girolamo per metterne in luce la spiritualità e l’amore per Cristo. 

Scrivere lettere è un fatto molto comune per gli uomini del Cinquecento, perché era il mezzo normale di comunicazione. I grandi scrittori se ne servivano anche come mezzo di divulgazione delle loro idee o anche come mezzo di relazione di particolari avvenimenti: si veda, per conoscenza, il libro Lettere del Cinquecento, a cura di G.G.  Ferrero, Torino, 1959: in esso è riportata anche una lettera di Paolo Giovio a Marco Contarini, in cui identifichiamo il probabile autore della Vita di Girolamo Miani gentiluomo veneziano, in cui si informa della morte di Francesco Ferrucci, ucciso da Maramaldo, quando i Medici ritornano a Firenze nel 1530. Alcune lettere erano anche trascritte nei documenti o nelle cronache ufficiali ed il Sanudo è attento a riportare quelle, che venivano alla sua conoscenza, di personaggi o di eventi significativi della storia, ad esempio egli trascrive nei suoi diari una lettera di Carlo Miani da Valcamonica del 1518 ed una lettera di Marco Miani de Cervia del 1525.


A noi interessano le lettere del nostro Santo. Prima di affrontare il problema vorrei fare un rapido confronto con altre lettere che sono state scritte da Santi contemporanei di San Girolamo.

Lettere di S. Gaetano Thiene


Di San Gaetano Thiene ci rimangono 40 lettere, alcune brevissime, semplicemente degli avvisi. Egli è, come Girolamo, un uomo molto lucido nell’analisi degli avvenimenti ed ha una certa affinità di spirito con lui; in alcuni casi abbiamo gli stessi destinatari, per esempio Giovan Battista Scaini, che faceva capo col fratello Bartolomeo ed il cognato Don Stefano Bertazzoli a San Nicolò dei Tolentini a Venezia.
Faccio solo qualche rapido accenno a tre lettere di San Gaetano. 

1. Il 26 marzo 1529 San Gaetano scrive a Giovan Battista Scaini, che riferiva di aver ascoltato un predicatore vagante laico, che annunciava la fine del mondo: “ti prego, non ascoltarlo” ed aggiunge: “siate legati con umiltà alla santa Chiesa di Cristo in se sine ruga licet in ministris prostituta”, in sè senza macchia, anche se corrotta nei suoi ministri, preti e vescovi. Il sogno di San Gaetano e quello del Carafa era proprio quello di riformare la Chiesa nei suoi ministri.

2. Il Carafa fu chiamato a Roma dal papa Paolo III con un breve del 23 luglio 1536, assieme a Reginaldo Pole ed altri, per le iniziative di riforma della Chiesa. Sappiamo che Girolamo era poi andato a settembre a Verona a salutare il Carafa in partenza per Roma. Il 22 dicembre il Carafa a Roma viene nominato Cardinale da Paolo III: San Gaetano, che si trovava di passaggio a Roma, rimase molto perplesso davanti a questa scelta. Scrive il 23 dicembre 1536 alla sorella del Carafa,  Suor Maria: “Iudicia Dei abissus; ha piaciuto al Sommo Pontefice alzar fra l’altri lo Padre nostro Vescovo in Cardinale. Christo nostro Signore, qui potest de lapidibus generare filios Abraham, santifichi l’anima sua secondo la dignità avuta... Il povero (il Carafa non stava bene in quei giorni) sente il nuovo peso e geme. Sua reverendissima paternità ho ritrovato la vostra lettera e mi ha imposto che io faccia risposta.. Sua reverendissima paternità vi manda mille saluti e vi prega che l’aiutate più che mai.. attenderemo a confortarlo in quanto siamo obbligati dalla grazia del Signore... con la orazione nostra e con  quella delle vostre figlie parteciperemo a questo peso avuto, in modo che egli non veda solo la dignità transitoria, ma il carico presente e possa trovare l’eterna retribuzione di esso; non vi rallegrate con lui, ma piuttosto compatitelo, facendo giubilo in cielo e non in terra, come devono fare i servi di Cristo e non come i servi del mondo”. San Gaetano temeva per i rischi  cui poteva essere esposta a Napoli la famiglia dei Carafa.

3. In un altra lettera del 25 maggio 1537 indirizzata a Giovan Battista Scaini che aveva mandato un suo fattore a Napoli e soffriva per la scomparsa di un caro amico (San Girolamo Miani?... così sospetta P. Pellegrini) San Gaetano scrive: “Resta che siamo tutti dalla misericordia di Dio preparati sempre a spogliarci di questa tanto amata veste della mortal carne e che siamo fatti degni, quando qualcuno di noi andrà avanti, di poter pregar per chi resta e noi che restiamo abbiamo vero gaudio di chi è partito, con vera speranza che sia andato al Padre di tutti gli eletti.. (potrebbe davvero trattarsi di San Girolamo). In questo frattempo siamo contenti di gemere tutti sempre sotto la grave soma di questa mortalità, la quale, se ben è con universale maledizione sopra di tutti, pur sempre più triboli e spine germina a chi più la ama e chi più ne tiene conto, più ne è punto. Salutatemi messer Bartolomeo, Messer Stefano e tutti i cari in Cristo...così vi piaccia far alli amici di Verona e de gli altri lochi..” (Sono gli stessi personaggi citati nella 4.a e 5 lettera di San Girolamo).

Lettere di S. Antonio Maria Zaccaria


Ci sono rimaste nove lettere di San’Antonio Maria Zaccaria. Egli ha un altro stile con una componente più sentimentale ed affettuosa, ma unita ad alcuni atteggiamenti più strani e severi. Il suo motto è ”correre come matti verso il Crocifisso”. Ecco una breve sintesi di due sue lettere:

1. Una lettera che egli indirizza a Giovan Battista da Crema il 31 maggio 1530. “Rev.do in Cristo Padre sia ringraziata la misericordia di Dio, il quale non mi ricambia in tutto secondo i miei meriti, anzi mi castiga soltanto in parte, benché non lo senta per una certa insensibilità cattiva... La Paternità vostra si conformi al volere di Dio, che ancor io al marcio dispetto, o creppa o no (cioè costi quello che costi) mi ci voglio conformare... Deh caro Padre non mi abbandonate e siate il mio santo presso Dio, il quale mi cavi fuori dalle mie imperfezioni e pusillanimità e superbia..” C’è poi un postscriptum: “La Vittoria di se stesso mi sarà forza scriverla con fatti e non con la penna”. Il settantenne P. Battista stava completando l’opera “La vittoria di se stesso” che sarebbe uscita a Milano nel 1531 ed aveva chiesto la collaborazione del ventottenne Antonio Zaccaria perché la completasse e ne correggesse le bozze; ma egli sembra qui declinare l’invito con questa decisa e volontaristica affermazione: “mi sarà forza scriverla coi fatti e non con la penna”
2. Al nostro cordiale figliolo e dolce in Cristo Messere Battista “Dolce figliolo in Cristo, perché siete così pusillanime e timoroso? Non sapete che non vi possiamo abbandonare? Per esperienza dovete comprendere l’aiuto che vi è dato. Abbiamo pregato il Crocifisso: da Lui non vogliamo cosa alcuna se non la comunica a voi e al vostro stesso spirito. (Io prego il Crocifisso e voglio una cosa che se Gesù la concede a me deve concederla anche a te) Non diciamo altro, ma siate certo che raggiungeremo gli effetti (ci riuscirò). Cristo vi saluti per parte nostra.. Cristo vi benedica... Segue la firma: vostro padre in Cristo e madre ANTONIO MARIA prete e io A(ngelica) P(aola) A(ntonia Negri). E’ uno stile di compartecipazione molto diverso, quasi agli antipodi da quello di Girolamo, con quel tocco di unzione sacerdotale, e di femminilità ispirato dalla divina madre Angelica Paola Antonia Negri.

Lettere di San Girolamo Emiliani


Le lettere di San Girolamo hanno una struttura epistolare esteriore piuttosto uniforme ed eminentemente pratica di governo: iniziano sempre con un’apostrofe al destinario, accennano a lettere precedentemente ricevute (eccetto la Lettera alla Compagnia) – in sostanza mi è stato scritto ed io rispondo – hanno una esposizione del contenuto in forma schematica e numerica punto per punto e solitamente si concludono di colpo senza saluti e convenevoli. Seguono la località, la data e la firma e l’indirizzo scritto a tergo. Due lettere sono scritte da Venezia dalla Trinità nel 1535, un’altra da Brescia il 14 giugno, ma non è precisato l’anno, un’altra dalla Valle di San Martino, el dì della Madona (senza anno) e le altre due da Somasca scritte il 30 dicembre del 1536 e l’11 gennaio 1537. 

La datazione contestata della Lettera scritta da Brescia (3 lettera)

C’è una datazione contestata, quella della 3 lettera dell’edizione Pellegrini (scritta da Brescia), indirizzata a Ludovico Viscardi, che qui viene chiamato nell’indirizzo servo dei poveri, mentre in quella scritta da Somasca l’11 gennaio 1537 è definito semplicemente fratello in Cristo.

Ipotesi PP. Santinelli, Bianchini, Landini: 1535

Il P.Santinelli, il P. Bianchini e il P. Landini sostengono che venne scritta da Venezia nel 1535 e recapitata a Brescia al Barili. Ipotesi difficile da accettare, perché bisogna  stravolgere un po‘ la grammatica. Quando è scritto qui in Brescia si deve intendere costì o lì in Brescia. E’ una ragione (grammaticale) che oltre ad essere molto debole non sembra molto plausibile.

Ipotesi P. Pellegrini: 1536


P. Pellegrini afferma che è stata scritta a Brescia nel 1536. Naturalmente per dire questo deve supporre che Girolamo sia qui a Brescia. Sappiamo con certezza che era a Brescia il 4 giugno del 1536 per il Capitolo. La distanza di una lettera scritta a dieci giorni dal Capitolo, a cui avevano partecipato dei servi dei poveri di Bergamo, lascia intendere che il Viscardi fosse particolarmente scontento dei Servi dei Poveri di quella comunità, con mancanze e comportamenti scorretti che risalivano a ben prima del Capitolo di Brescia.

Ipotesi P. Brunelli: 1534


P. Brunelli in uno suo studio sostiene che la lettera non è nè del 1536, nè del 1535, ma del 1534 (quindi la prima lettera in ordine cronologico) e lo spiega con questi motivi. Al capitolo di Brescia del 4 giugno del 1536 partecipano 4 Servi dei Poveri di Bergamo: Romiero, Martino, Bernardino e Zuan tezo, tutti e quattro chiamati in causa nella lettera. Come è possibile che in dieci giorni, questi quattro Servi dei Poveri che hanno partecipato al capitolo abbiano combinato tali disastri da esasperare il Viscardi tanto da indurlo a scrivere immediatamente una lettera a Girolamo per averne subito la risposta? Mancava il tempo tecnico. Costoro sarebbero andati al ridotto di Brescia (ci voleva qualche giorno), ritornati a Bergamo (anche qui va calcolato il tempo per lo spostamento), avrebbero impressionato male il Viscardi, che avrebbe immediatamente scritto da Bergamo e fatto recapitare la lettera (altri giorni). E’ troppo per lo spazio di dieci giorni.


In questa lettera il Barili fa rispondere al Miani, più esperto nelle cose pratiche, perché nella lettera al Viscardi vi erano vari riferimenti a Girolamo, che doveva rimproverare chi metteva a dura prova la pazienza del responsabile dell’opera (il Viscardi appunto), prendere posizione sulla soluzione lavorativa da Girolamo proposta a Bergamo e molto criticata, rimproverare Romiero e Martino che si comportavano in modo inadeguato, giudicare Ambone che aveva commesso un errore e non voleva cambiare, anzi pensava a scappare con Zuan Tezo, ecc.


Se la lettera è del 1534 possiamo comprendere meglio alcune allusioni: Romiero e Martino nel 1534 sono a Bergamo discepoli e cooperatori di Girolamo, che spera siano conquistati dalla grazia di Dio e dal suo esempio ad un comportamento migliore. Di fatto il 4 giugno 1536 sono nell’elenco del servi dei poveri a Brescia: è stato possibile un loro miglioramento. Romiero viene ancora raccomandato a Pre Alessandro nella lettera del 5 luglio 1535.


Caso di Ambone: Girolamo ha ancora qualche speranza su questo giovanotto; deve correggersi altrimenti essere mandato da lui, c’è il rischio che si porti via Zuan tezo... ma Zovan te(r)zo da Como, più responsabile e maturo, è al Capitolo di Brescia del 1536. Caso analogo per  Bernardino, di cui non bisogna per il momento fidarsi per il leggere dei putti; ma anche lui è presente al redutto di Brescia. In due anni (dal 1534 al 1536) questi quattro Servi dei Poveri, stimolati da Girolamo, avrebbero fatto un positivo cammino.


Acquisterebbero anche più significato altre allusioni della lettera del 5 luglio del 1535, che metterebbero in luce le capacità organizzative ed educative di Girolamo, che sa cambiare e trasformare con il suo carisma le persone: nel 1535 si tratta solo di metter qualche buon ordine delle cerche e non si parla più dei cercanti; si è trovato un prete, mentre nella lettera di Brescia “tutti cercano un prete e non se ne trova”; Romiero viene ancora raccomandato a Pre Alessandro, perché se ne prenda cura. Messer Zuane, a cui Girolamo doveva parlare viva voce le parole di vita, è riconfermato nel suo incarico di procurare il lavoro per l’opera.


Inutile dire che l’opinione del P. Secondo Brunelli ci sembra la più convincente. 

La comunicazione per San Girolamo


Ci domandiamo che cosa pensava Girolamo della comunicazione, quale finalità affidava alla parola; tutti hanno una loro teoria per lo più subliminare sulla modalità di contatto con gli altri: c’è chi comunica in modo entusiasta e passionale, chi in modo razionale, chi vuole edificare il prossimo, chi presentare se stesso, ecc.

1. pregare e parlare viva voce parole di vita


San Girolamo individua con chiarezza due tipi di comunicazione: “De Meser Zuane non li bisogna parlà con lettere morte, como le mie letere, ma bisogna orar per lui et parlarli viva voce le parole di vita” (III, punto 13). Sempre Girolamo unisce preghiera e parola; non gli piace scrivere lettere morte, ma pregare e comunicare parole di vita. E’ un allusione biblica alle lettere di Giovanni. San Girolamo è consapevole di scrivere male, non ha leziosità letterarie, ad eccezione della 5 lettera messa in bella forma da un amico e solo firmata da Girolamo. Ma ne va di mezzo l’incisività. Molto più efficaci e taglienti le parole scritte di pugno di Girolamo nella 4.a lettera a G.B.Scaini: “L’exito de la convertita (il risultato del tuo modo di comportarti) vi mostra non richiedete al Signore la grazia di operare: et fides sine operibus mortua est: dubitate di non essere presso Dio quel che vi pare di essere. Vale”. Nella 5 lettera (sempre a G.B.Scaini) messa in bella forma italiana si dice: “Non si mancherà di far memoria di voi nelle nostre orazioni. Pregate Dio che le esaudisca e che a voi dia la grazia di intendere la volontà sua in queste vostre tribolazioni e di eseguirla: che la maestà sua deve volere qualche cosa da voi, ma forse non la volete ascoltare. State sano e pregate Dio per me e raccomandatemi a Messer Stefano.” E’ più incisiva e secca la scrittura di Girolamo, più profetica; quella trascritta in bella forma italiana è più diluita, a mio parere con una patina di cortesia e di clericalità.

2. Mostrare con fatti e con parole


Una prima finalità della comunicazione è quindi quella di pregare e parlare viva voce parole di vita. Una seconda è mostrare con fatti e con parole in modo che il Signore sia glorificato in voi.

“ Il vostro povero padre vi saluta e vi conforta nell’amore di Cristo ed osservanza della regola cristiana, come nel tempo che ero con voi ho mostrato con fatti e con parole, talmente che il Signore si è glorificato in voi per mio mezzo”. (Inizio 2 lettera) Il testo è tutta un’allusione biblica dalla prima all’ultima parola: povero, padre, confortare nell’amore di Cristo, nel tempo che ero con voi, mostrare, glorificare... tutto ha una risonanza evangelica. Troviamo la stessa espressione mostrare con i fatti anche in un forte contesto polemico a proposito della scelta del lavoro: “altri mormora ed ha questo bisogno di parole e noi abbiamo mostrato il desiderio con i fatti”. La parola è vuota se non è accompagnata dai fatti, dalla testimonianza.

3. Confortare nell’amore di Cristo


Altra finalità della comunicazione è confortare nell’amore di Cristo, confermare i fratelli nella fede. La parola nasce sempre in un clima di fede, non è mai una parola vuota che suona e che non crea, ma una parola che suona e crea un rapporto di fede, di amore, di conversione.

Commento alla lettera III

L’inizio


La lettera è indirizzata a Ludovico Viscardi: purtroppo per molti personaggi compagni di San Girolamo abbiamo scarse notizie e navighiamo nel buio più pesto. 
Così affermava nel 1945 il P. Landini; nel 1960 il P. Pellegrini sosteneva che era apparso qualche bagliore su alcuni di loro; oggi grazie al lavoro di P. Bonacina, possiamo dire di avere per molti dei primi seguaci del Miani documenti e notizie più precise.


Ludovico Viscardi, non era un prete, ma un mercante amico di Bergamo, attivo nelle iniziative di carità; egli ha una certa connaturalità con il nostro santo: non diventerà un servo dei poveri, forse lo è stato per un certo periodo, ma sarà sempre vicine alle opere dei servi dei poveri sia a Bergamo che a Venezia.


Dall’esordio della lettera si deduce che il Viscardi si lamenta che all’ospedale della Maddalena vi siano dei collaboratori inadeguati e ribelli, con cui è impossibile lavorare ed egli è addirittura tentato di lasciar perdere tutto.


Girolamo va subito al problema spirituale di Messer Lodovico servo dei poveri:

· In paciencia vestra possidebitis animas vestras. Quid enim prodest homini si totum mundum lucretur?  Girolamo, fondendo due testi scritturistici, propone la pazienza   per possedere la propria anima  (Lc.21.19: segni premonitori della fine.. sarete traditi dai vostri parenti ed amici…) e per non perderla adeguandosi alla mentalità del mondo (Mt. 16.26: Prenda la sua croce e mi segua…quale vantaggio se guadagnasse tutto il mondo e poi perdesse la sua anima?). L’ideale di Girolamo è di stare sul campo con Cristo, di stare forti nella via di Dio, perché Dio farà cose grandi in noi se avremo fiducia in lui solo. E’ per certi aspetti in una visione cristiana di fede il tema rinascimentale della lotta della virtù contro la fortuna, il limite, la sofferenza.

· Mi par me podete intendere Prima riflessione sul codice di comunicazione: noi due ci capiamo. Girolamo conosce bene l’animo del Viscardi, sa che i valori e le idee che egli propone possono essere condivise. Gli viene in mente poi un altra immagine: Siamo come la seme seminata nelle pietre, cioè di quelli che in tempore credunt et in tempore tentationis recedunt Citazione della parabola del seminatore con i quattro tipi di terreno: quello della strada, quello delle spine, quello sassoso, quello buono. Girolamo si identifica emotivamente col Viscardi nel terreno sassoso: crediamo sul momento ma nella tentazione e nella prova abbandoniamo il campo. La tentazione è data dal fatto che abbiamo di fronte dei fratelli che sbagliano e noi vogliamo fuggire dalle nostre responsabilità.

· A nui apartiene sopportare il prossimo, scusarlo dentro di noi e orare per lui ed esternamente veder di dirgli (notate il binomio pregare e parlare) qualche mansueta parola cristiana E’ affrontato qui in modo chiaro da Girolamo il rapporto con il fratello che sbaglia. Nostro primo compito è quello di sopportare il prossimo, poi scusarlo dentro di noi (cosa meravigliosa di San Girolamo per l’Anonimo: “aveva grandissima compassione alli cattivi e mai pensava male d’alcuno”), quindi orare e dire, pregare e dire parole tali da illuminare il fratello in quell’istante. (cfr. Mc.13, 11 non preoccupatevi di quello che dovete dire in quell’ora. Sarà la Spirito Santo che vi darà una parola cui non potranno resistere). Occorre inoltre riconoscere che anche gli errori degli altri hanno la loro utilità, perché insegnano ad avere pazienza, a conoscere la fragilità umana, ad essere strumenti di Dio.. in modo che risplenda la nostra luce ed il fratello sia illuminato e sia glorificato il Padre (Mt.5,11 e Gv.,14.13)

· E guardarsi di non fare in contrario quando accade una di queste occasioni… Ocaziun: una parola tematica cara a Girolamo perché Dio non da nessuna cosa indarno e quando manda un’occasione non bisogna perderla. E’ occasione di grazia qualsiasi fatto della tua vita: anche  correggere i fratelli è un’occasione di grazia e di merito… Girolamo demolisce tutte le autogiustificazioni (ne elenca diverse, tra cui non son santo, non sono cose da sopportare, e rifiutando il proprio guadagno (la grazia ti fa meritare!) dire: sarebbe ben che gli parlasse il tale o gli scrivesse e lo avvertisse perché è più bravo di me, a me non crederà, io non son buono per queste cose. Forse il Viscardi per esimersi dalla correzione sollecitava Girolamo ad intervenire direttamente o a scrivere a qualcuno dei collaboratori, ma egli conclude che dobbiamo convincerci che solo Dio è buono e Cristo opera in quegli strumenti che vogliono lasciarsi guidare dallo Spirito. Siamo nel punto focale della spiritualità di san Girolamo, all’operare di Cristo in coloro che  sono pervasi dal suo Spirito.

· Mal scritta secondo il mio solito un secondo intervento sul codice di comunicazione. Girolamo sa di scrivere male e preferisce la comunicazione diretta a voce: il suo messaggio non va cercato perciò nella forma letteraria, ma nella ricchezza del suo spirito. La lettera era indirizzata a Padre Agostino Barili, il quale vedendo chiamato in causa Girolamo affida a lui la risposta. Il Miani loda lo zelo del Viscardi per l’opera, risponde punto per punto affidando un ulteriore revisione della lettera al  Padre Agostino.

Il debito della spezieria

· De la speziaria agra proveziun (altra parola tematica nelle lettere) è stata fatta. L’opera di Girolamo si appoggia all’Ospedale: vi è necessità di medicine, assai care e per procurarle si era fatto un debito che non si riusciva a saldare; quel debito – dice Girolamo – andava  subito saldato fin dall’inizio, il resto doveva essere pagato mese per mese. Ora non si riesce a fare fronte a nessuna delle due spese. Notiamo come di fronte ad una cosa così apparentemente banale, come non avere i soldi per pagare un debito, intervenga Girolamo.

· Pur bisogna tuor (prendere) quel che manda el Signor et servirsi di ogni cosa, sempre pregando il Signore che ci insegni a tirare ogni cosa al proposito (obiettivo)e credere certo che ogni cosa (tre volte ritorna lo stilema ogni cosa) sia per il meglio e tanto orar e pregare che vediamo e vedendo operare circa ciò che adesso mi occorre. Uno splendido passo di spiritualità, di teologia e di stile. Qui vien fuori il profeta: una sentenza con parallelismi, anafore e ripetizioni. Prendere quel che manda il Signore, servirsi di ogni cosa, sempre pregare il Signore che ci aiuti a realizzare i nostri obiettivi, credere certo che ogni cosa sia per il meglio e tanto orare e pregare che vediamo e vedendo operare circa ciò che in questo momento è necessario. E’ la vera spiritualità della vita attiva. Ogni azione deve essere filtrata dalla preghiera e dal fuoco dello Spirito. Fai quello che il Signore ti ispira: bisogna orare, pregare, vedere, operare. Dio ti parla nel vortice degli eventi, nella militanza attiva sul campo. E’ evidente il riferimento al cieco di Gerico (Lc.18,41). Preghiera, visione, operare formano un nesso inscindibile. Girolamo ha questa icona del cieco di Gerico fissa nel cuore: Signore fa’ che io veda! Siamo tante volte ciechi, perché non sappiamo che decisioni prendere nell’azione e nelle grandi scelte della vita spirituale. Immagine che ritorna anche nella 6.a lettera: essere frequenti nella orazione davanti al Crocifisso, perché voglia aprire gli occhi della nostra cecità e siamo degni di fare penitenza in questo mondo come caparra della vita eterna: orare e pregare per vedere le necessità pratiche della nostra vita e per realizzare la nostra conversione.

Pre Zanon avvisato e pregato per l’amor di Dio


Il Santo ha fiducia in questo prete, lo scongiura di resistere alla tentazione, a sopportare questa calunnia per amore di Cristo e a rallegrarsi per la ricompensa nel cielo (Mt. 5,11.12). “Avvisato e pregato per l’amore di Dio (la preghiera c’entra sempre nella nostra comunicazione) che resistesse a questa tentazione e beato lui se sarà detto ogni male di lui in bugia, che dovrebbe sopportare con grande allegrezza, aspettando gran pagamento nel cielo”. E’ lo spirito delle beatitudini, un testo che doveva essere familiarissimo a Girolamo, perfettamente e profondamente assimilato.
La proposta del lavoro


San Girolamo è un uomo senza lettere, ma raggiunge uno stile appassionato e sublime, tipico del profeta, quando parla di cose che gli stanno particolarmente a cuore. In questo caso come organizzare il lavoro nell’opera di Bergamo: “vi avviso che non solamente di queste cose non vi impacciate, ma se qualcuno ne parlasse, che interrompiate il parlare , non perché il lavorare non sia buono, perché è scritto che qui non laborat non manducat (avrebbe dovuto scrivere non manducet, ma Girolamo è spesso approssimativo nelle citazioni latine), ma dal momento che viene proposta una cosa buona che non si può fare è da sapere per certo che è tentazione luciferina e non è da Dio, perché Dio non fa nessuna cosa invano”. Girolamo non è un sognatore, è un realista, che commisura le forze in campo all’obiettivo da raggiungere: “E questa tentazione non è tentazione nuova, ma vecchia. E in questo non siamo lontani da questo desiderio, ma continuamente abbiamo fatto ogni sforzo per mandarlo in esecuzione: come pubblicamente si sa che abbiamo lavorato tre anni a Venezia (1529-1531), pubblicamente con i poveri derelitti: due anni( 1532-33) e questo è il terzo (1534) che abbiamo lavorato nell’arte rurale nel Milanese e nel Bergamasco pubblicamente che tutti lo sanno. E Madonna Ludovica (sorella di Domenico Tasso) sa quanto quanto faticassimo per voler prendere in casa l’arte dei teloni e delle spalliere (l’arte della tessitura) fino a voler lavorare gratis. Ed ora qui in Brescia abbiamo dato principio al cucir delle berrette”.
Il dono della tela


E’ un altra prova di come Girolamo sa leggere i fatti della sua vita alla luce di Dio.


De la tela me piace molto; sed quid inter tantos? (Gv.5,6). Pur di tutto ringraziare il Signore: Girolamo è contento per il dono della tela; l’informazione concisa è propria dello stile epistolare. Ma poi gli vengono in mente le parole dette da Andrea a Gesù prima della moltiplicazione dei pani. In sostanza, dice il santo, occorre  mantenere un atteggiamento eucaristico: il dono della tela è insufficiente per tutti, ma Cristo che ha moltiplicato i pani, può venire incontro alle necessità dei suoi. E’ qui evidente il passaggio immediato dallo stile epistolare allo stile profetico ispirato alla Scrittura. C’è anche un’allusione paolina: di tutto ringraziate il Signore, conservando sempre un cuore riconoscente. 

Altri punti della lettera


Seguono le osservazioni su Romiero e su Martino, su Ambone che non si comporta bene e minaccia di portarsi via dei compagni, tra cui Zuan Tezo (sarà presente al capitolo del 1536), si parla del problema dei cercanti che chiedono di essere ospitati e mangiare in casa. Girolamo dà il permesso pro nunc, ma dice che tale questione deve essere trattata nel capitolo: non si ha l’impressione di essere prima o dopo un capitolo. Questo è uno dei motivi che può indurre ad anticipare la lettera. Non bisogna poi fidarsi di Bernardino per l’esercizio della lettura, si domanda se ci sono dei ragazzi atti ad imparare grammatica ed infine quel bellissimo intervento sul codice di comunicazione: “Di Messere Zuane, non gli bisogna parlare con lettere morte, ma bisogna orare per lui e parlargli viva voce le parole di vita”.


Come abbiamo già detto Girolamo ha questa idea della parola profetica, cioè di comunicare in nome di Dio. Nel leggere le sue lettere non troviamo mai l’espressione io vi scrivo, ad eccezione di un caso o due, ma sempre il riferimento ad un codice orale: io vi replico ed affermo più che mai - in questo mondo, dico, a tempo e nell’altro per sempre – non vi posso dir altro – voglio che tutti mi crediate questa parola -  io vi faccio intendere da parte di Cristo – sono stato cattivo profeta, benchè abbia profetizzato il vero – vedano quello che mi fa dire il Signore. Loro sanno se il Signore me lo fa dire – non so dire altro se non pregarli per le piaghe di Cristo. 
Girolamo mira ad una comunicazione diretta, sempre dettata dallo Spirito; ogni tanto questo suo modo oracolare si fissa in una sentenza: se la compagnia starà con Cristo si avrà l’intento, altrimenti tutto è perduto – mancando la devozione, mancherà ogni cosa – col non lavorare poco si confermano i fratelli nella carità di Cristo.

Il nucleo ispiratore: la grazia di operare


Ognuno di noi ha dentro di sè un’idea o un gruppo di idee, che si manifestano all’esterno, che condizionano le nostre parole e le nostre scelte stilistiche. Metodologicamente attraverso a delle parole tematiche, che spesso ritornano, si cerca di scendere al nucleo ispiratore che condiziona la comunicazione e l’azione e poi si torna in superficie, al testo, cercando di interpretare e di dare significato a quanto è stato detto o scritto. Ho individuato il nucleo ispiratore nella grazia di operare. Ci illuminano alcun i testi che appaiono sempre in particolari momenti di riflessione spirituale: Dio non opera le cose sue se non in quelli che han posto la loro fede e speranza in lui solo (qui è Dio Padre) – Cristo opera in quegli strumenti che si lasciano guidare dallo Spirito Santo (qui è Cristo che opera con lo Spirito)– tanto orar e pregar che vediamo e vedendo operare circa ciò che adesso ci occorre (qui siamo noi che operiamo) – l’exito della convertita (il tuo comportamento) mostra che non richiedete al Signore la grazia di operare et fides sine operibus mortua est (qui è la singola persona ad operare)


La grazia di operare: Girolamo riassume in questa espressione quello che di divino e di umano c’è in ogni azione: non possiamo scindere questi due aspetti. E’ il tema della grazia, che sarà poi  precisato e definito nel Concilio di Trento: è di Dio il primato, ma sempre nella grazia c’è la nostra cooperazione, c’è la nostra sinergia. Dio che opera, che ci ha creati senza di noi, non ci salverà senza di noi. Ed allora appare chiaro quello che Girolamo intende per grazia di operare: non è un agire opaco ed anonimo, ma sono la parola e l’azione compiute dal credente, che appartengono sì a noi, ma sopratutto al Padre ed al Figlio, perché dettate dallo Spirito a chi prega, a chi ripone tutta la sua fiducia e speranza nel Signore. E’ il Signore che ti mostra quello che devi dare. Quante volte Girolamo lo ripete: non restando di provvedere in questo frattempo quanto Dio ti ispira – tenere quel miglior modo che Dio ispira – fare quelle ammonizioni che mostrerà la carità di Cristo – confermare l’opera con quella modestia che Cristo gli ispira - Prego Dio gli mostri il rimedio ed il provvedimento.  Per questo Girolamo può chiamare tutto il lavoro apostolico come un operare le opere di Cristo (espressione che compare anche nelle prime costituzioni del 1555): confermino loro ed i fratelli nelle opere di Cristo.  Emerge sempre questa volontà di leggere i fatti alla luce di Dio: intendetevi fra voi fino a che Dio mostri altro – si potrebbe non mostrando altro il Signore, convocare di nuovo gli amici dell’opera – se  potete fargli una carità all’improvviso, il Signore ve la mostri. La grazia di operare sono quindi le azioni e le parole illuminate dalla preghiera. Girolamo è sicuro che ogni avvenimento, anche il più insignificante è una parola di Dio per noi. Se tutto il creato è una parola solidificata di Dio, anche ogni nostra azione, ogni circostanza lieta o triste, ogni difficoltà materiale e spirituale è una parola di Dio per noi , è un invito a stare con Cristo sul campo, a restare con Lui, a perseverare usque in finem, cioè fino a quando Dio non ci mostri qualcosa che si veda essere suo. Sempre preghiera ed azione sono interdipendenti perché Dio agisce attraverso di noi; anzi la preghiera è partecipazione e sostegno a chi si batte sul campo: e benchè non sia nella battaglia con voi sul campo, io sento lo strepito ed alzo nella orazione le braccia quanto più posso. Inoltre l’operare deve confermare i fratelli sopratutto nella devozione, nel fervore spirituale: A ser Zuanpiero (Giovanpiero Borello, collaboratore di Girolamo a Somasca) di tenere quel miglior modo che Dio gli ispira per confermare quelli della valle nelle buone devozioni – confermare la compagnia in pace - confermare i fratelli nella carità di Cristo – confermarsi nella carità di Dio e del prossimo – confermare i fratelli nelle opere di Cristo – confermare l’opera.


Ma l’operare incontra il suo limite: afflizione, povertà, tribolazione. Girolamo affronta questo problema nella 2.a lettera rivolgendosi ai suoi poveri, tribolati ed affaticati ed abbandonati dalla presenza fisica, ma non dal cuore del loro amato padre. Egli delinea con chiarezza  “il buon servo di Dio che spera in lui”. Il primo, il vero, il grande protagonista dell’operare non è l’uomo, è Dio, è Cristo. Noi possiamo essere tentati di ritirarci , ma è nella logica di Dio servirsi dei poveri e degli ultimi per fare cose grandi. 

Spiritualità mariana nell’operare

Girolamo ha una spiritualità mariana e due frasi di Maria gli ritornano sempre in mente: Dio ha fatto in me cose grandi e fate quello che Gesù vi dirà. Lo continua ripetere: Dio ha fatto cose grandi in Mosè, in tutta la storia di Israele, in Maria, in tutti i santi, in tutti i suoi amici, in Girolamo stesso, nei servi dei poveri (vi è stato certificato da me che Dio farà cose grandi in voi, se starete forte in fede). E’ la spiritualità attiva del fare, del Dio delle meraviglie, del Dio che rovescia i potenti ed innalza gli umili. Così egli non si stanca di ripetere di fare quello che Gesù ci mostra, invitando ad imitare Maria che era piena di attenzione ai fatti che avvenivano intorno a lei, leggeva negli avvenimenti la volontà di Dio e la metteva in pratica. Tutto dipende da Dio, ma tutto dipende anche da noi: a voi sta il tutto, perché Dio non mancherà.

Spiritualità attiva come quella di Cristo e degli apostoli


La spiritualità di San Girolamo è davvero la spiritualità dell’azione, della grazia di operare, dell’azione illuminata dallo Spirito. Cito fra Battista da Crema, il quale sostiene che la vita più perfetta non è quella contemplativa, e nemmeno quella attiva, ma è quella mista, che è la vita di Gesù e degli apostoli, i quali fondono contemplazione ed azione: “Ma la terza vita, la qual quanto più la sia difficile et rara et di maggior perfezione si dimostra, perché bisogna che tutte queste due vite, cioè attiva e contemplativa siano in una medesima persona... Et a pervenire a questo stato, che l’uomo sia operante et contemplante, sia in compagnia e solitario, sia distratto et unito, guarda qual difficoltà!.... Tali sono stati Cristo e gli apostoli ed alcuni altri santi” (Fra Battista da Crema, Specchio di aperta verità, 1532)

Conclusione


Concludo leggendo dalla 6.a lettera il passo dove Girolamo ci ricorda che siamo un po’ ciechi e che dobbiamo metterci alla scuola di Cristo Crocifisso perché ci faccia vedere (torna l’icona del cieco di Gerico): essere frequenti nella orazione davanti al Crocifisso pregandolo voglia aprire gli occhi della nostra cecità e domandargli misericordia, perché siamo fatti degni di fare penitenza in questo mondo, come caparra della vita eterna.


Chiediamo per intercessione di San Girolamo a Cristo Crocifisso che ci faccia vedere la sua presenza nei fatti ed in tutti gli avvenimenti della nostra vita in modo da comprendere che cosa dobbiamo concretamente operare e in modo da convertirci continuamente al suo amore ed alla sua misericordia.










P. Giuseppe Oddone

12. Il metodo educativo di San Girolamo Emiliani
Girolamo, fervente e rifugio dei poveri e dei piccoli, ebbe indubbiamente una sua prassi, un suo metodo educativo.

Girolamo iniziò l'insegnamento ai piccoli almeno vent’anni prima che Sant'Ignazio ed i Gesuiti attivassero le loro scuole (primo collegio dei Gesuiti risale al 1548; fu aperto a Messina ed ottenne uno straordinario successo. Nel 1551 ebbe inizio il Collegio Romano per la formazione delle classi dirigenti: Ignazio era inizialmente restio perché vedeva nella scuola un ostacolo alla mobilità dei religiosi ed aveva il timore che facendo scuola la Compagnia perdesse lo slancio apostolico. Accettò questo rischio, stese una ratio studiorum, rielaborò il suo metodo educativo basato sugli esercitia spiritualia con la prelectio (stimolare l'interesse), la lectio (esposizione delle discipline), la repetitio (verifica dell'assimilazione dei contenuti. 

Possiamo sintetizzare il metodo educativo di Girolamo nei seguenti punti, ancora oggi irrinunciabili per noi, ma pur sempre da rielaborare ed adattare.
1. Stare con i ragazzi  e vivere con loro


E’ l’amico anonimo, probabilmente uno dei fratelli Contarini (Marco), a narrare l’episodio che illumina la prassi del Santo. Invitato dall’amico Domenico Sauli (1533) a recarsi in casa sua a Milano ed a lasciare i piccoli nell’ospitalaccio rispose: fratello io vi ringrazio molto della vostra carità e son contento di venirvi, purchè insieme accettiate questi miei fratelli  co’ quali io voglio vivere e morire. Domenico Sauli trovò questo troppo gravoso ma si premurò  di riferire la cosa al duca che gli mandò le cose necessarie, gli assegnò un “hospitale, dove egli più che in qualsivoglia luogo volentieri dimorava insieme con la sua compagnia”.


Si tratta di una presenza fisica, di contatto diretto con i piccoli. La possiamo estendere a tutti gli ambienti scolastici ed esigerla prima da religiosi e poi dai loro collaboratori ed insegnanti. I ragazzi devono vedere fisicamente in mezzo a loro i loro educatori. Devono avvertire che ci stanno volentieri, perché questa è la nostra missione, il loro modo si essere. 
2. Una conoscenza dettata dall’amore in un ambiente accogliente


E’ sempre il Contarini, l’amico anonimo della vita, che visita ripetutamente a San Rocco ed agli Incurabili Girolamo Miani e lo vede all’azione quando gli mostra i lavori fatti dalle sue mai e le schiere dei suoi fanciulli, ognuno individuato con il suo ingegno, con le sue doti spirituali, culturali, morali (questi pregano ed hanno gran grazia dal Signore, quelli leggono bene e scrivono, quegli altri lavorano, colui è molto obbediente, quell’altro tien molto silenzio...). Si tratta di avere di ognuno una conoscenza positiva dettata dall’amore, senza disperare di nessuno, senza stereotipi, perché altrimenti non insegno ed educo, ma cerco solo conferme al mio pregiudizio: conoscenza possibile nel campo educativo con il dialogo diretto, con un flusso emotivo che permetta il passaggio di informazioni, con la conoscenza per quanto è possibile della  vicende famigliari e della storia di ognuno. I ragazzi devono avvertire in tutti gli educatori questo ricco calore umano e questa accoglienza.
3. Tutti stiano alla regola del lavorare


Se vi è un punto su cui Girolamo Miani si mostra severo nelle sue lettere è il lavoro: tutti devono stare a questa regola fondamentale, adulti e ragazzi, altrimenti non possono far parte della comunità educativa, debbono essere dimessi e rimandati negli ospedali. La parola lavorare ha una frequenza altissima nelle lettere: ritorna ben 18 volte. Pur appartenendo ad una antica famiglia patrizia veneziana, Girolamo aveva fatto esperienza diretta dell’attività lavorativa nell’ambito familiare. Infatti i Miani traevano i mezzi di una decorosa sussistenza proprio dal commercio e dall’arte della lana. Il lavoro dovette apparire al Miani, dopo l’educazione religiosa, la prima via per aprire ai piccoli orfani la possibilità di un riscatto morale e sociale. Sappiamo che si trattava di un lavoro fatto con discrezione, alternato con momenti di svago, di studio e di preghiera. Anzi i ragazzi prima di apprendere l’arte del lavoro dovevano in qualche modo investirsi della volontà di lavorare ed essere educati a questa necessità, interiorizzando il detto della Sacra Scrittura “chi non lavora non mangi“. Sappiamo sempre dall’amico Contarini che al Bersaglio ed a San Rocco il Miani aveva condotto alcuni maestri che insegnavano a “far brocche di ferro, con la qual arte se stesso ed i fanciulli suoi esercitava”. Girolamo ricorse a maestri specializzati, perché l’apprendimento del mestiere fosse il più rigoroso ed esatto possibile. Altro lavoro a Venezia fu quello di garzare i panni di lana secondo un brevetto speciale di Arcangelo Romitan. A Brescia Girolamo dà inizio alla produzione delle berrette. 


L’impegno personale è un punto difficile da ottenere oggi, ma nei nostri ambienti educativi dobbiamo esigere la fedeltà al lavoro scolastico, la sana ambizione di riuscire nella vita professionisti preparati ed abituati fin dagli anni dell’adolescenza alla responsabilità personale. La vita non è ne una disperazione per alcuni o una festa per altri, ma per tutti un servizio ed un lavoro di cui dobbiamo rendere conto: così si esprime nei Promessi Sposi il nostro exalunno Alessandro Manzoni.

4. La devozione, come fedeltà ai valori ed alle tradizioni cristiane


E’ un altro fondamento basilare del nostro progetto educativo. Certo per San Girolamo esso aveva una valenza più forte della nostra: era il clima di tensione spirituale, di preghiera, di imitazione di Gesù, di povertà, di servizio, di disciplina (le buone usanze) che rende possibile l’assimilazione e la diffusione dei valori cristiani. E’ solo per mezzo di essa che stanno in piedi le comunità. Senza la devozione, senza il fuoco dello Spirito, rovina ogni cosa.


La “devozione” coinvolge tutte le componenti della comunità educativa: i religiosi ed i laici che debbono sentirsi mandati dalla Chiesa per testimoniare la fede che deve passare dal cuore alla bocca, dalla bocca alla vita, alla professione, alla testimonianza, operando una sintesi tra cultura e vita e trafficando il tesoro, il carisma lasciatoci da San Girolamo. Gli alunni devono essere educati all’interiorità, al senso di significato della vita, ad aprirsi alla proposta ed alla pratica di una vita di fede, che illumini il cammino della loro esistenza. Non possono mancare momenti di proposta e di prassi cristiana, come qualche momento di preghiera all’inizio delle lezioni, la proposta di partecipazioni ai sacramenti dell’Eucaristia e della riconciliazione, lo studio della religione cristiana nei suoi misteri e nella sua morale.

La parola “devozione”, che ritorna 9 volte nelle lettere di Girolamo, richiama storicamente la spiritualità rinascimentale della devotio moderna, condivisa anche da altri santi dell’epoca, in particolare da Sant’Ignazio e trova la sua espressione negli esercizi spirituali, che devono guidare al dominio di tutte le facoltà dell’uomo per essere più disponibili ai bisogni del prossimo. E tuttavia una spiritualità essenzialmente laica, fatta propria dai confratelli del divino amore, che volevano imitare Cristo senza le remore di un pesante legalismo, servirlo nei fratelli con le opere di carità.

5. La carità, come accoglienza ed amore all’interno della comunità e come solidarietà verso i poveri


Con  il lavoro e la devozione costituisce l’altro elemento fondamenta dell’opera educativa. La carità, termine che ritorna anch’esso nove volte nelle lettere del Santo; ha un valore se prima di tutto è praticata all’interno della comunità educativa, se tutti si sentono accolti, accettati, rispettati come persone, se c’ è un clima di interazione ed empatia tra tutte le componenti della comunità. Sono inammissibili e vanno energicamente eliminati aspetti di prevaricazione, di divisione e lacerazione. La carità si deve aprire all’esterno, ai valori ed alla pratica della solidarietà e della costruzione della pace. Amarsi l’un l’altro ed aver cura dei poveri è nel suo aspetto pratico il testamento spirituale di Girolamo Miani. A creare un clima di amore all’interno delle sue comunità ed a servire i poveri per farli crescere ed inserire a pieno titolo nella società, egli ha dedicato tutte le sue energie fino a condividere con loro la propria vita con gli ultimi.
13. Il catechismo di San Girolamo


Nella nostra tradizione è comunemente ritenuto come catechismo di San Girolamo “L’instruttione della fede cristiana per modo di dialogo” redatto ed ampliato dal frate domenicano Reginaldo Nerli nel 1537 


E’ certo che Girolamo Emiliani, che aveva bisogno di insegnare ai ragazzi ha utilizzato degli appunti e si è servito di catechismi in circolazione. 


La formazione spirituale dei piccoli è il fine primario di Girolamo, prima ancora di educarli nelle arti meccaniche o di introdurli nel lavoro; voleva formare una comunità evangelica ed aveva necessità di istruire i ragazzi attraverso l’insegnamento delle verità cristiane per orientarli alla devozione, alla carità ed al lavoro.


Le fonti sono tutti concordi nel sottolineare che Girolamo insegnava la fede cristiana. Ne cito alcune:

· la testimonianza dell’Anonimo: istituì una tal scola qual non fu mai degno di vedere Socrate con tutta la sua sapienza: qui si insegnava come per fede in Christo e per l’imitazione della sua santa vita l’huomo si faccia abitacolo dello Spirito Santo, figliolo ed erede di Dio;

· lettera di Galeazzo Capella al duca Francesco Sforza: Girolamo si è impegnato ad istruire molti figlioli principalmente al culto divino et poi nelle arti meccaniche;

· nella richiesta del 6 maggio 1531 fatta al doge di Venezia per ottenere l’esclusiva di un brevetto per garzare la lana si parla di “poveri orfani derelicti si istruiscono nel cristiano vivere cum honor di Dio e l’utilità di questa sublime città”

· nella lettera del Carafa San Gaetano Thiene del 18 gennaio 1534 si precisa che Girolamo Miani è capitano di un piccolo esercito “istruito nella via del Signore nostro Gesù Cristo per il bene delle anime e l’aumento della fede cattolica.


Girolamo per insegnare ai suoi ragazzi aveva naturalmente bisogno di testi e di materiale didattico, che raccoglieva e divulgava. Possiamo dire che egli copiava senza alcun timore quello che poteva essergli utile.


P. Secondo Brunelli in un suo studio ci ha provato senza ombra di dubbio, con certezza, che San Girolamo si è avvalso di un catechismo che era stato pubblicato a Venezia anonimo. E’ un catechismo di Lutero. Sono le prime traduzioni italiane delle sue opere e precisamente nel 1525 dalla tipografia veneziana di Nicolò di Aristotile detto Zoppino, uscì anonima una piccola antologia di scritti luterani: Uno libretto volgare, con la dichiaratione de li dieci comandamenti, del Credo, del Pater noster, con una breve annotatione del vivere cristiano. Se ne stamparono sei edizioni nell’arco di un trentennio: tre anonime e tre sotto il falso nome di Erasmo. Quando Lutero la vide, secondo la testimonianza del suo allievo e commensale Johann Mathesius, esclamò con entusiasmo: “Benedette le mani che l’hanno scritto, gli occhi che lo hanno visto, i cuori che crederanno quanto è scritto in questo libro, e allora loderanno Dio. Questo libretto è animato da una fervida pietà cristocentrica e lascia da parte la polemica dura e tagliente con Roma. Che il libretto sia di Lutero è anche la tesi convincentissima di una studiosa, Silvana Seidel Menchi. Il libretto anonimo fu utilizzato sia dagli Agostiniani, sia dai Frati minimi, sia dai predicatori, sia da coloro che avevano bisogno di istruire il popolo nella fede.


Anche l’insegnamento di Girolamo si inserisce in questo clima di desiderio di riforma della Chiesa, i cui confini e metodi non sono ancora ben definiti. Il catechismo di San Girolamo inizia con una frase che troviamo pressochè identica nel libretto di Lutero: 

“E’ conosciuto da Gesù solo colui che conosce le cose necessarie alla fede”.


Siamo tra il 1525 ed il 1535: è in atto nella Chiesa questa terribile vicenda di separazione. Nel 1517 Lutero aveva attaccato l’operato della Chiesa e l’abuso delle indulgenze, nel 1521 era stato scomunicato, nel 1530 nei tentativi di dialogo viene proposta dai luterani la confessio augustana, ancora nella dieta di Ratisbona del 1541 si spera in una riconciliazione. Ma il Card. Gasparo Contarini comprese allora che la riconciliazione era impossibile sui Sacramenti, in particolare sulla Eucarestia (transustanziazione), anche se qualche punto di contatto poteva esserci sul problema della giustificazione.


E’ un periodo in cui gli spiriti migliori – e mettiamoci anche Lutero che per tutta la vita ha sognato di essere un riformatore della Chiesa – desiderano il rinnovamento e sono convinti che la riforma si possa fare principalmente attraverso alla istruzione catechistica. Analizzando gli altri catechismi di Lutero, il piccolo catechismo ed il grande catechismo, tutti e due pubblicati nel 1529, si può notare che il piccolo catechismo ha diversi punti di contatto con il catechismo di San Girolamo, mentre il grande catechismo è pieno di veleno verso la Chiesa di Roma. Nel grande catechismo per Lutero il Vangelo è stato falsificato prima di tutto dal papa (il capo di tutti i ladri), che usa il potere spirituale per interessi politici e materiali, falsificato dai monaci, che stravolgono i comandamenti, e insistono sulle opere e sul culto dei santi invece che sull’adorazione di Dio, falsificato dalla scolastica. Bisogna ripulirlo con la sola fides, non con le opere, con la sola scriptura liberamente interpretata senza il peso della tradizione, con la sola gratia senza la cooperazione ed il libero arbitrio dell’uomo. Anzi davanti alla grazia l’uomo non è libero: il suo arbitrio è servo (De servo arbitrio). Tutte queste teorie sulla sola fides, sola scriptura, sola gratia verranno condannate in una delle prime sessioni del Concilio di Trento e precisamente nella VI sessione del 1546. 
Con chiarezza la Chiesa definisce che la giustificazione viene da Dio, ma sempre con la cooperazione umana, illuminata dalla grazia. Di fronte a queste formulazioni chiare, certe e sicure il Santo Uffizio ha incominciato le sue indagini, o secondo altri le sue persecuzioni.


Girolamo cerca di attuare la riforma della Chiesa cominciando dai ragazzi con cui vive e che porta con sè, che istruisce nella fede cristiana, impegnandosi a formare con essi e con i suoi collaboratori una comunità ispirata al Vangelo..


Girolamo Miani formulò lui stesso degli appunti e dei testi catechistici, utilizzò il materiale didattico in circolazione, in particolare il libretto volgare anonimo, “la dichiaratione de li dieci comandamenti…”, oggi attribuito a Lutero. 

A mio parere tuttavia molti passi del catechismo “L’instruttione della fede cristiana per modo di dialogo” risalgono al santo stesso. C’è il suo stile, vi sono le sue espressioni che troviamo nelle lettere e nella nostra orazione. Fra Reginaldo Nerli, domenicano, sfruttò gli appunti  ed i testi catechistici usati da Girolamo – del resto un catechismo pubblicato col nome di un laico sarebbe stato per quei tempi rischioso - a cui venne unita nella stampa “L’esposizione del Simbolo d’Attanasio” dello stesso Reginaldo (1537), diversissima come stile ed impostazione dall’Instrutione della fede cristiana, ove avvertiamo tanti stilemi propri del linguaggio di Girolamo.
Prima lezione sulla croce


Il catechismo di San Girolamo inizia con una meditazione sulla croce del Signore: ne seguono altre due, veramente una più bella dell’altra.


La frase iniziale “dal Signore Gesù Cristo non sarà conosciuto colui che non vole sapere le cose necessarie alla salute” è ripresa dall’introduzione del libretto volgare di Lutero. L’ordine tuttavia è diverso: Lutero parla prima dei comandamenti, perché essi ti fanno fare esperienza del peccato, poi del Credo per far capire che solo la fede giustifica, infine della preghiera, perché con essa ti sentirai giustificato, e nello stesso tempo peccatore. Girolamo inizia con la croce e le tre virtù teologali, con le opere del buon cristiano, quali la preghiera ed i sacramenti, infine analizza i comandamenti ed i precetti della Chiesa, per concludere con le più belle preghiere cristiane, il Padre nostro, l’Ave Maria, l’invocazione del nome di Gesù, i doni dello Spirito Santo, i novissimi, il Paradiso e la risurrezione.

Girolamo è certo che la grazia del Signore ci giustifica realmente, non è solo una fede fiduciale, ma una realtà che ci trasforma realmente e profondamente.


Nella prima lezione sulla croce (pp. 4-5)si collegano immediatamente la fede cristiana e il segno della croce, insegna di Gesù benedetto, nostro vittorioso imperatore. Davanti alla croce si inchinano gli angeli e tremano i demoni. Occorre adorare la croce con tutto il cuore, perché essa è la sintesi della passione di Gesù.


Si milita sotto questo stendardo armati di viva fede, di certa speranza, di ardentissima carità, che si estenda sempre nelle buone opere. Per Girolamo la nostra speranza è certa e sicura, legata alla possibilità di realizzare la nostra santità su questa terra. La fede si apprende nel Credo.


La speranza – è detto con il linguaggio tipico di Girolamo Emiliani – è pazientemente nelle tribolazioni di questo mondo aspettare il premio della vita eterna e confidarsi che ad ogni modo Iddio per sua misericordia ci condurrà a quella gloria del paradiso, pur che da noi non manchi.


Il linguaggio qui ed in altri passi è tipico di Girolamo Miani: io mi limito a qualche espressione che mi sembra uscita dalla penna di San Girolamo: in questo caso come non ricordare la lettera 2? “Così fa il buon servo di Dio che spera in Lui: sta saldo nelle tribolazioni e poi lo conforta e gli dà  cento per uno in questo mondo di quel che lascia per amor suo e nell’altro la vita eterna”.

Così lo stilema pur che da noi non manchi richiama ancora la seconda lettera .. se da vui el non manca.

Che cos’è poi la carità? E’ amare Dio sopra ogni cosa, sì che vogliamo  più presto patir mille morti, che offendere la maestà di così dolce nostro signor et padre, il qual ha voluto morire per noi.


Anche qui “vogliamo più presto patir..” richiama un’espressione sempre della seconda lettera “et voler patir” e dolce nostro padre ci  rimanda direttamente alla nostra orazione che incomincia con queste parole.


Il catechismo espone poi in modo rapidissimo i vizi capitali ed i dieci comandamenti; quindi si chiede: che cosa bisogna fare acciò che i comandamenti ci siano facilissimi? Risposta: bisogna assiduamente pregar Dio ed essere ferventi nelle orazioni, ricorrendo ancora alla sua dolcissima madre... Siamo ancora nel linguaggio di Girolamo che troviamo nella nostra orazione: ricorreremo alla Madre delle grazie... e nella lettera 3: tanto orar et pregar che vediamo.. e nella lettera 6.a esser frequenti nella orazione davanti al crocifisso.

Abbiamo tre preghiere bellissime che ci sostengono nella nostra lotta contro il demonio, il mondo e la carne (espressione liturgica che troviamo spesso anche nel catechismo di Lutero): il Padre nostro, l’Ave Maria, definita la salutazione dell’angelo, di Elisabetta e della santa chiesa, e le litanie dei santi.
La seconda lezione sulla croce


La prima Istruzione della fede cristiana si conclude ancora con una riflessione sulla croce del Signore (pp. 9-11): essa è per così dire la nostra forma mentis. 

La prima cosa che deve fare il bambino quando si leva dal letto è il segno della croce accompagnato da queste parole “Fac mecum signum in bonum ut videant qui oderunt me et confundantur, quoniam tu Domine adiuvisti me et consolatus es me”. Ne viene fatta una parafrasi ampliata nell’istruzione successiva (pag. 13): “O santissimo e benignissimo padre nostro, fa salvo el figliolo dell’ancilla tua, cioè della santa Chiesa e fammi il segno della salutar croce, che m’hai donato nel santo battesimo, nel quale mi debbo salvare, acciochè li demonii con gli altri miei nemici, i quali m’hanno avuto in odio, vedano tal segno in me e si confondano, et fugano, et non mi nocian, e conoscan che tu o Signore mi hai aiutato, liberandomi da loro e mi hai consolato dandomi la grazia tua: Amen.”

Poi il fanciullo deve pensare che quando fu battezzato, rinunziò alle pompe del demonio e s’accostò al soldo del Signore Gesù Cristo (richiama in qualche modo le nostre antiche costituzioni: strenua acies quae Christi Domino militaret) e perciò ha l’insegna della croce davanti agli occhi, in modo che conosca che non deve mai lasciare il Signore Gesù Cristo e di nuovo come “mancador di fede” accostarsi al demonio. Consideri che Cristo è morto per Lui e perciò pensi di non voler essere ingrato a tanto incomparabile amore.


Mancador di fede… accostarsi al demonio…(pag.10) richiama  ancora la lettera seconda: o che mancherete de fede et tornerete alle cose del mondo 


Poi un altro pensiero sulla croce deve guidare il fanciullo: per mezzo della croce la sua anima è fatta bella, non deve imbrattarla con i peccati che alla fine conducono al perpetuo carcere dell’inferno, dove non si gusta mai altro che disperazione, cecità, odio, pianto, fetore, stridore di denti, amarezza, eterno fuoco, perpetua maledizione (pag.10). L’accumulazione dei termini sembra quasi richiamare con molto realismo la crudeltà del carcere provato da Girolamo.


Pensare la croce, meditare la croce, infine considerare che per la croce giungeremo alla patria del paradiso, dove vedremo la maestà di Dio, l’umanità di Cristo, l’unione del Verbo divino con la carne, la natura angelica, la compagnia dei santi il nostro corpo glorificato, l’anima nostra fatta beata (pag. 10).


Girolamo ha delle bellissime parole sulla speranza. Sembra quasi di sentire quello che dice l’amico: piangeva per il desiderio della patria celeste, mi riempì di sante speranze.


Qual è per il ragazzo la conclusione di tutte queste riflessioni sulla croce?


“Seguirà che con questa viva speranza, accesa d’amor divino e di timor figliale fuggirà le fornicazioni, adulterii.. con gli altri peccati ed andrà di bene in meglio nella strada della vita cristiana, cioè, per la carità, pace, perseveranza, benignità, mansuetudine col resto dei preciosissimi frutti dello Spirito Santo” (pag.10-11).

Anche qui ritornano alcuni stilemi tipici della spiritualità di Girolamo: fuggirà le fornicazioni richiama la lettera 6 fuzer el denaro ed il volto de le donne e la strada della vita cristiana per la carità e la pace ci rimanda alla nostra orazione nella via della pace, della carità…. ed il binomio benignità – mansuetudine è ripreso in forma aggettivale sempre nella 6 lettera Benigni e mansueti con tutti, così come la speranza accesa d’amor divino... coi preziosissimi frutti dello Spirito Santo contiene un’eco del non lasciar raffreddar il fuoco dello Spirito, accioché non ruini ogni cosa…. 


Ed ecco la conclusione di questo impegno educativo cristiano: così nei teneri anni, pigliando sopra le spalle il giogo del nostro Signor Gesù Cristo, facilmente crescendo in età, crescerà ancora in perfezione ed all’ultimo perverrà alla gloria del Paradiso.


La crescita continua nella vita dello Spirito è una caratteristica della spiritualità del Santo, sottolineata in particolare nella biografia dell’Anonimo.
La terza lezione sulla croce


Ma subito all’inizio della seconda istruzione Girolamo riprende il tema che gli sta particolarmente a cuore: qui la Croce non è solo forma mentis, ma è forma vitae, il calco in cui tu devi calare e fondere la tua vita, per riprodurre Cristo Crocifisso. C’è molto della theologia crucis di San Paolo.


“Molte e bellissime cose mi hai dichiarato in questa prima istruzione, ma io per brevità loro le ho malintese: ti prego che me le dichiari ancora le cose che più importano” (pag.12). 


C’è il desiderio di un approfondimento: “Prima desidero intendere qualche dichiarazione della santa croce”

”La croce si fa sulla fronte, acciò non abbiamo vergogna di confessarle la croce ed il nome del Signore Gesù; e nel petto, accioché ci ricordiamo di portare sempre nel cuore la memoria dell’amara passione, che sostenne il Signor nostro Iesù Cristo per noi in croce, et quindi ci infiammiamo e ci accendiamo di desiderio di seguitarlo, crocifiggendo e mortificando tutti i nostri vizi e passioni e portando con pazienza e volentieri tutte le cose avverse, che il Signor Dio permette che vengano sopra di noi”. 
Siamo ancora in presenza dello stile e del pensiero di San Girolamo, tipico del suo epistolario. Come non ricordare ancora la 3.a lettera: in patientia vestra... a noi appartien a soportar el prossimo...il Signore permette tal cosa perché Dio vuole operare in te..

La croce nella mente quindi, la croce che brucia nel cuore, la croce amata e seguita per tutta la vita. Ritendo che le prime pagine in particolare le tre lezioni sulla croce siano uscite dal cuore e dalla penna di Girolamo.

Il domenicano Fra Reginaldo Nerli ha assemblato il materiale che aveva tra mano, che Girolamo aveva raccolto e gli aveva lasciato, dando a lui appunto l’incarico di redigere un catechismo che avesse la sicurezza dell’ortodossia e del riconoscimento della Chiesa.
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14.  Componenti storiche della spiritualità di San Girolamo
La parola di Dio dice: guardate alla roccia dalla quale siete state tagliati. Per il popolo di Dio dell’A.T era Abramo, per tutto il  popolo di Dio  la roccia è  Gesù assieme ai  suoi santi: per noi in particolare San Girolamo Miani.

 Se ci chiediamo a quale corrente di spiritualità appartenga San Girolamo Emiliani difficilmente potremmo dare una risposta dai contorni definiti. A lui accomuniamo altri Santi del Rinascimento quali San Gaetano Thiene, Sant’Antonio M. Zaccaria, Sant’Ignazio di Loyola, direttamente o indirettamente collegati tra di loro.

Possiamo solo dire che nella spiritualità del nostro Santo confluiscono diverse componenti. 
La spiritualità mariana

Prima di tutto c’è la sua esperienza militare e la sua conversione a Maria: Girolamo si sentì salvato e liberato da Maria.

La devozione a Maria come traspare dal racconto della conversione e dalle lettere di San Girolamo Maria ti libera dalle catene e ti accompagna per mano nei passaggi difficili della vita.


Due frasi mariane del Vangelo ritornano con insistenza in un numero straordinario di varianti nelle lettere di San Girolamo. La prima è la frase del Magnificat: “Dio ha fatto in me cose grandi” Nella 2 lettera questa espressione ritorna martellante. Nella debolezza e nella prova si rivela la grandezza di Dio, il suo fare. Infatti Dio opera le cose sue in quelli che vivono di fede e di speranza,  li riempie di carità. fa cose grandi in loro. Cosi’ Dio ha fatto con tutti i santi; così con il popolo d’Israele; così fa con il buon servo che spera in Lui e che sta saldo nella tribolazione, sta forte nella via di Dio. “Vi è stato certificato da mi e da altri, che similmente el farà Dio de vui, se starete forte in fede”.

La seconda frase mariana che ritorna negli scritti è la frase della Vergine a Cana: Fate quello che Gesù vi dirà. E’ un fare filtrato alla luce della volontà di Dio: il Signore mostra, Cristo ispira, solo lui sa e conosce, egli mostra il rimedio ed il provvedimento: un fare filtrato anche attraverso la preghiera, il fuoco dello spirito, che ci dà la capacità di intendere la santa volontà sua in queste nostre tribolazioni e di eseguirla. Anche nell’imprevisto quotidiano dobbiamo pregare e dire quello che il il Signore ci suggerisce, pregare per vedere quello che dobbiamo operare con fatti e con parole, talmente che il Signore si glorifichi in noi per mezzo mio. Un fare che è grazia, grazia di operare; una grazia da chiedere con umiltà al Signore: tanto orar e pregar che vediamo e vedendo operare circo ciò che in questo preciso momento è necessario.

Maria è infine la piena di grazia e la madre di tutte le grazie: Maria è la fonte della nostra gioia per la sua umiltà (Padre), per la sua verginità (Figlio), per la sua carità (Spirito), perché ha Gesù nel cuore, nel grembo e lo dona al mondo, perché con Gesù Risorto è la fonte della nostra speranza e resurrezione ed è la nostra avvocata.  
La Devotio Moderna

Inoltre nella sensibilità cristiana di Girolamo confluisce la Devotio Moderna, un movimento di spiritualità sorto nel secolo XIV nei Paesi Bassi e vissuto in particolare dai Fratelli della vita comune, un gruppo di laici che stavano insieme e cercavano di santificarsi praticando opere di carità. Il loro metodo si basava sulla meditazione della passione di Gesù e sugli “exercitia spiritualia” per controllare le proprie passioni, per essere più disponibili ai bisogni del prossimo con una più spigliata agilità nelle opere di bene. Imitare Cristo nella sua vita, senza le remore di un pesante legalismo, leggere la Bibbia ed in particolare san Paolo, potente personalità in lotta con se stesso per conformarsi alla Croce di Gesù, sono caratteristiche di tale movimento, che fatto proprio anche dai Benedettini e dai Canonici Lateranensi si diffuse in tutta Europa ed ebbe il suo codice nell’aureo libretto dell’Imitazione di Cristo. Quasi tutti i santi del Rinascimento e della Controriforma lo hanno letto e consigliato: è scritto in un latino medioevale, ritmico e ricco di parallelismi, facile alla comprensione. Ha avuto tantissime edizioni.

Appartengono al clima spirituale della Devotio Moderna il racconto della conversione e dell’ascesi di Girolamo Miani fatto dall’amico Anonimo e il contenuto della Lettera Esortatoria di Paolo Veronese a Girolamo Miani, nel quale dobbiamo probabilmente vedere un antenato omonimo, vissuto nel Quattrocento, del nostro santo: un codice di famiglia, che il nostro fondatore ha avuto tra mano e che propone tutta una serie di esercizi spirituali da realizzare per poter raggiungere la conversione e la perfetta conformità a Cristo. Girolamo Miani respira in questa atmosfera ascetica proposta dalla Devotio Moderna. Nelle sue comunità e nel cuore di ognuno deve regnare la devozione spirituale, l’ambiente di fervore, costruito sull’imitazione di Cristo su nn’intensa assimilazione a Gesù Crocifisso su un forte impegno di ascesi e di mortificazione (via purificativa), sulla ricerca di amicizie e di letture cristiane (via illuminativa), sulla preghiera ed i sacramenti (via unitiva).
L’Evangelismo

Un ulteriore atteggiamento spirituale che ha influenzato la sensibilità religiosa  di Girolamo è l’Evangelismo, movimento di intensa vita spirituale che si ritrova nel periodo del tardo umanesimo e del primo rinascimento, in particolare a Venezia, ed ha come caratteristica lo studio della Bibbia, anche nei suoi testi originali greci ed ebraici, ed è accompagnato da notevole austerità di costumi. Ne è promotore e modello il Beato Paolo Giustiniani, che è nel giro di amicizie di Girolamo. Egli con altri intellettuali aveva fondato in Venezia un suo gruppo di riformatori e di studiosi dei testi sacri. Ma l’aspetto pragmatico dell’Evangelismo, riformare la Chiesa e riportarla alla santità dei tempi apostolici, è fatto proprio dall’Oratorio del Divino Amore a cui appartengono San Gaetano e San Girolamo, che prova a fondare lui stesso comunità evangeliche sul modello della chiesa primitiva all’interno degli ospedali con i suoi putti ed i Servi dei poveri, e dall’Oratorio della Divina Sapienza, cui aderisce a Milano Sant’Antonio M. Zaccaria. In tutti i Santi di questo periodo pretridentino c’è il desiderio fervente e l’impegno culturale e caritativo per la riforma della Chiesa e il ritorno alla santità dei tempi apostolici, alla Chiesa dei Santi della prima comunità di Gerusalemme. Gli amici vedono un Girolamo un cristiano riformato, ardente di zelo per la santità della chiesa, il modello per una vita pvera ed evangelica.
L’umanesimo rinascimentale
Un importante componente culturale e spirituale in cui è immerso Girolamo è l’umanesimo cristiano con il suo spiccato senso di individualità, di azione (quanti verbi nelle lettere di Girolamo!), di attenzione all’uomo. San Girolamo ha un vigoroso senso della virtù attiva, mira a modificare la realtà con tenacia, vuole una rinascita spirituale, come era avvenuta una rinascita nel campo delle lettere e delle arti, desidera la riforma della Chiesa ed opera per essa, riprendendo non tanto la cultura pagana, quanto la fonte perenne del Vangelo e dell’Imitazione di Cristo. Girolamo Emiliani è contemporaneo dei grandi del Rinascimento, del Machiavelli e del Guicciardini, di Pietro Bembo e dell’Aretino, di Ludovico Ariosto e Baldassar Castiglione, di Michelangelo e di Tiziano, è nel cerchio di amici del pittore veneziano Lorenzo Lotto. In questo mondo culturale Girolamo immette la sua attenzione alla dignità umana dei piccoli e degli esclusi, per creare in campo educativo nel clima del rinascimento un uomo nuovo capace di formarsi al lavoro, di essere figlio di Dio e tempio dello Spirito. Girolamo infatti mira alla valorizzazione dell’uomo, in questo caso del bambino e del ragazzo, nella sua dimensione terrena ed individuale con le sue doti intellettive e manuali, nella sua dignità di cittadino che deve con l’apprendimento di un  lavoro provvedere al proprio sostentamento; opera incessantemente per modificare quanto di negativo vi è nella società, coinvolgendo soprattutto la componente laica della Chiesa; sta sul campo davanti alla sofferenza ed al limite (standum in acie, bisogna stare sul campo di battaglia secondo il più chiaro precetto rinascimentale; vuole ritornare gli antichi valori cristiani, cioè alla Chiesa dei santi di Gerusalemme; cerca la gloria di Cristo perché risplenda in chiunque egli avvicina.

L’influsso di fra Battista da Crema
Vi è concretamente un personaggio cui spetta la paternità spirituale rispetto ai grandi pionieri della riforma cattolica ed il merito di aver inculcato la fedeltà alla Chiesa, nonostante le tardive opposizioni incontrate a causa dei suoi scritti, in un secondo tempo accusati di pelagianesimo. E’ fra Giovanni Battista da Crema (1460-1534). Fu religioso della congregazione domenicana di Lombardia ed ebbe nel convento di S. Maria delle Grazie in Milano come condiscepolo il Savonarola e come maestro il Beato Sebastiano Maggi, le cui spoglie si conservano in S. Maria di Castello in Genova. Fu un grande direttore spirituale, un instancabile predicatore, un autore di libri ascetici incentrati sull’imitazione del Crocifisso e sulla lotta contro la tiepidezza. Nel 1519 fu scelto come direttore spirituale da San Gaetano Thiene, che egli inviò prima a Venezia e poi a Roma. Negli anni venti del Cinquecento fu per alcuni anni priore di San Giovanni e Paolo e la sua predicazione fu con molta probabilità udita da San Girolamo.
Nel 1528 iniziò la direzione spirituale di Sant’Antonio Maria Zaccaria. 

Tuttavia fra Battista da Crema, venerato come padre dai Barnabiti e dalle Angeliche, nonostante i sospetti tardivi del Santo Uffizio per alcuni aspetti del suo insegnamento ritenuti inquinati di pelagianesimo, lega insieme San Gaetano, Sant’Antonio Zaccaria, lo stesso San Girolamo, stabilendo - con il suo influsso diretto o indiretto - tra le tre congregazioni nate dal cuore di questi santi (Teatini, Barnabiti, Somaschi) una parentela spirituale.
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